
Sui più antichi strati toponomastici dell’Alto Adige

I.

Nel i843 Ludwig Steub pubblicò il suo primo volume di studi etnografici- 
toponomastici sulle Alpi Centrali: « Ueber die Urbewohner Rhätiens und ihren 
Zusammenhang mit den Etruskern » che ripudiò più tardi. Fra gli altri scritti sullo 
stesso argomento basti qui ricordare il celebre saggio « Zur rhätischen Ethnologie », 
i854, quello « Zur Namens-und Landeskunde der deutschen Alpen », i885 e 
« Zur Ethnologie der deutschen Alpen » 1887; più nota è la sua guida turistica 
« Drei Sommer in Tirol ».

Lo Steub non fu il primo a concedere all’elemento etrusco una parte im-
portantissima nella toponomastica alpina, ma forse nessuno lo raggiunse nell’esu-
beranza della fantasia e nella sistematica e, negli ultimi anni, voluta ignoranza 
d’ogni metodo disciplinato di ricerca. La sua interpretazione del materiale topo-
nomastico alpino non convinse del resto gli studiosi seri di toponomastica del suo 
tempo; per quanto la suscettibilità dello Steub fosse tale da non incoraggiare 
nessuno ad entrare in polemica, pure rimane memorabile la controversia con 
Th. v. Grienberger (i). Però non mancò una certa risonanza alle sue teorie nep-
pure in epoca ben recente, ed è tanto caratteristico, quanto deplorevole che an-
cora nel igi5, in occasione del suo centenario, Alois Dreyer (2) abbia potuto as-
serire che « Steubs linguistische Theorie...darf heule keineswegs als veraltet 
gelten » (3).

La rifioritura degli, studi etruschi ha di nuovo portato alla ribalta la que-
stione della penetrazione degli Etruschi nelle Alpi, alla cui soluzione è chiamata 
a contribuire anche la toponomastica. Luigi Pareti, nel primo volume delle « Ori-
gini etrusche », Firenze, 1926 pp. 236-242 porta esempi di toponimi alpini 
in cui affiorerebbero elementi etruschi, asserendo che appunto la toponomastica 
ci permette di rintracciare l’estensione degli Etruschi alpini, che si sarebbero 
spinti assai verso il nord e verso il nord-est, di intravvedere cioè la probabile via 
seguita nella loro migrazione prima di valicare le Alpi e di scendere nella Pa-
dana, promettendoci di ritornare nel seguito dell’opera sull’argomento al <pralo 
ora egli si limila ad accennare. Per aprire una via alla serena discussione mi so-
no deciso a pubblicare lo spoglio dei toponimi preromani alto atesini che sono

(1) Cfr. l’opuscolo del G., Steubiana, eine Untersuchung der etj mologischeu Gewissenhaftigkeit des 

“ berühmten ” Namendeuters Dr. Ludwig Steub, Salzburg, 1887, pag. 38. — Per la bibliografia degli 
scritti toponomastici dello Steub si veda G. Bu c h n e r , Bibliographie zur Ortsnamenkunde der Ostalpen-

länder, Monaco, 1927, pag. 28 sg.
(2) Cfr. Ludwig Steub und Tirol nella “ Zft. d. Ferdinandeums ”, Serie Ill, vol. 56 (1912) 

pag. bl-114 e Ludwig Steub nell’ “ Oberbayerisches .Archiv ”, 1915, pag- 154.
(3) Cfr. J. E. Wa c k e r n e l l . Ludwig Steub, Adolf Pichler und der Tiroler Sängerkrieg nelle 

" Forschungen und Mitteilungen z. Geschichte Tirols u. Vorarlbergs ”, XIII, 1916, pag- 189-221 
(specialmente 200-203).
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a mia cognizione, corredandoli delle documentazioni antiche e medievali raccolte 
dalle fonti più sicure che ormai, dato l’incremento delle pubblicazioni di do-
cumenti e di regesti medievali alto atesini, sono abbondanti. La documentazione 
storica del nome è una necessità imprescindibile per evitare accostamenti che 
potrebbero esser casuali. Se p. e. il Pareti avesse saputo che il paese di Lavis 
è una fondazione recente e che in trentasette pergamene della curazia di Pres-
sano che variano fra il 12 53 ed il 14oo il villaggio è detto villa del ponte 
dell'Avisio, villa di Avisio, Lavisio, nei documenti latini sempre Avisium e nei 
tedeschi (Am) Eväs, Neves cioè « in Avisio », egli non avrebbe pensato ad 
avvicinare il toponimo all’etrusco Lavsies dello Schulze, LEN, 85 (1). Se egli avesse 
saputo che Toscana, casale di Andalo, Val di Non (2) non è un nome di plaga, 
ma una derivazione dal cognome Toscana (3), indioe di immigrazione dalla To-
scana — cfr. i cognomi trentini Caravaggio, Foncaso, Pistoia, Udine — non 
avrebbe trovato « curioso » che ci sia « una Toscana a sud-ovest di Mezzolombar- 

_ do » e non l’avrebbe messa allo stesso livello di Toscolano sul Garda, che del 
resto non ha nulla a vedere collo strato toponomastico etrusco. Colla documenta-
zione storica cercherò entro i limiti del possibile di « domandare alla storia ciò 
che questa sa rispondere » (4) per diminuire gli errori di attribuzione in un 
campo in cui la probabilità di circoscrivere i possibili errori è data dallo studio 
e dalla documentazione storica dei toponimi esaminati (5).

La limitazione — per questa volta — all’Alto Adige ha la sua giustificazione. 
L’Alto Adige forma colla valle della Rienza un’unità geografica ben determi-
nata che comprende le tre possibili vie di penetrazione nel bacino dell’Adige : 
quella di Resia, del Brennero e di S. Candido. È verissimo che in epoca 
preistorica e storica i grandi vallichi alpini oongiungevano sui due versanti in-
sediamenti degli stessi popoli; non v’è dubbio che i Venostes siano stali in pos-
sesso dell’attuale distretto di Nauders nel bacino dell’Inn e che le sedi dei Breuni

(1) Per le forme tedesche del nome di Livia cfr. ora O. St o l z , Die Ausbreitung des Deutschtums 
in Südtirol, I (1927 ■ pp. 73 egg.

(2) A. Pe r in i , Statistica del Trentino, II (1852), pag. 562.
(3) Ch . Sc h n e l l e r , Tirolische Namenforschungen, 1890, pag· 286.
(4) Si l v io  Fie r i , Toponomastica della valle dell*Arno,  1919, pag. 16.
(5) Indico qui sommariamente le fonti principali della mia raccolta, colle sigle seguenti:

A. B. — Archiv Berichte aus Tirol, v. Ot t e n t h a l  und Re d l ic h , 4 voll., 1888-1912.
A. oe G. — Archiv für oesterreichische Geschichte, Vienna, 1848.
A. S. — At z  K. u . A. Sc h a t z , Der deutsche Anteil des Bistums Trient, 5 voll., 1900-1910.
A. T. — Acta Tirolensia, Urkundliche Quellen lur Geschichte Tirols, 2 voll., 1886-1899.
C. F. — Codex diplomaticus Austriaco-Friiingensis, hg. v. Za h n , 3 voll., 1870-1871.
C. W. — Calendarium Wintheri, a cura di L. Sa n t if a l l e r , 1926 (Archivio Alto Adige, XVIII).
C. Wh . — Codex Wangianus, hg. v. Kin k , 1852.
F. B. — Fonti inedite per la storia della Chiesa di Bressanone (Archivio Alto Adige, XVII), 1922. 
M. B. —· Monumenta Boica, vol. IX, 1867. '
Μ. 1. ö G. — Mitteilungen des institutes für österr. Geschichtsforschung in Wien, 1880-1924.
M. U. — Meinhard II Urbare der Grafschaft Tirol (Fontes rerum Austr., Serie lì v. XLV), 1890.
N. S. —- Bo n e l l i B., Notizie storico-critiche della chiesa di Trento, 3 voll., 1760-62.
R. I. — Bö e h me r  J. Fr ., Regesta imperii, 2 ed., I, V, 1887-1904.
T. I. — Ta r n e l l e r  J., Die Hofnamen im Burggrafenamte. (A. oe G.) C., 1909.
T. II. — Ta r n e l l e r  J-, Die Hofnamen im Unterem Eisackltale (A oe G.) CVI, C1X, CX, 1915-24.
T. W. — Die Tirolischen Weisthümer hg. v. Zin g e r l e , In a ma -St e in e g g  u . Eg g e r , 4 voll., 1880-1891.
U. Nc. — Urkundenbuch del Augustiner Chorherrenstiftei Neustift in Tirol, 2 voll., 1866-1867.
U. Sa. — Urkundenbuch, Salzburger hg. v. Ha l t h a l e r  u . Ma r t in , 3 voll., 1898-1918.
U. So. — Das Urbarbuch des Klosters zu Sonnenburg (A. oe G.) XL., 1868. 
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sieno siale tanto a nord quanto a sud del Brennero. Ciò vale, come dimostrò ri-
petutamente 0. Menghin (1), dal periodo eneolitico in poi. Ma le penetrazioni 
etrusca (2), gallica e latina hanno invece il carattere di spinta dal mezzogiorno, 
come quella baiuvara si propagò più tardi in senso opposto, e come il tentativo di 
penetrazione slava si svolse da oriente, dal bacino della Drava. L’unità geografica 
è insomma anche in un paese di transito la caratteristica immanente e perciò più 
profonda.

Nell'Alto Adige il problema toponomastico etrusco ha poi caratteristiche 
affatto particolari. Mentre la toponomastica della parte superiore della Venosta 
ha, come vedremo, nel suo fondo più antico un carattere inequivocabilmente li-
gure; mentre il dominio epigrafico veneto si arresta nelle Dolomiti a Monte 
Poro (3), è noto che le iscrizioni della conca di Bolzano si sogliono ascrivere al-
l’s etrusco alpino » (4). Queste si limitano (5) all’Anaunia e all’imbocco della 
Valle dell’Avisio — cioè alla zona abitata da popolazioni barbariche i cui- nomi 
non figurano nei Tropaea Augusti fra le genti alpine, più settentrionali, debellate 
da Druso, ma che ottennero da Augusto nel 46 d. Cr., il diritto di cittadinanza, 
perchè erano pervenute longa usurpatione in possessionem [civitatis romanae] e 
sono definite nello stesso decreto genus hominum ila permixlum cum Tridenlinis 
ut diduci ab is sine gravi splendi(di) municipi iniuria non possit — e alle im-
mediate vicinanze di Pons Drusii, dunque al Tratto Atesino che nella delimitazione 
della Rezia fu attribuito all’Italia, cioè al municipio tridentino. La loro area 
abbraccia perciò esclusivamente la parte più meridionale dell’Alto Adige; i te-
sti « etrusco settentrionali » di questa regione sono tutti tardi, cioè non anteriori 
al secolo terzo (6). Il quesito toponomastico alla cui soluzione può aprire una stra-
da questa raccolta è quindi in relazione ai dati epigrafici doppio: vi sono nel-

(1) p. e. Tirol in der Urzeit nel “ Süd-Tirol ” di K. v. Grabmayr, 1919, pag. 21-25. Viceversa è 
noto che nel neo ed eneolitico le stazioni al aud del Brennero hanno un carattere italico, affatto di-
verso da quelle al di là del paese. Anche nell’età cuprolitica, in cui la zona centrale alpina fu inabitata, 
nel basso Alto Adige e nelle prealpi bavaresi e tirolesi, dove si insedia un popolo di cultura speciale, 
la continuità etnica manca, cfr, v. Du h n in Ebert’s Real Lexikon VI “ Italien „ 83, e P, Or s i nell'/fr- 
chivio per l’Alto Adige XX (1925) p. 10,

(2) Qui in un punto fondamentale devo dissentire da L. Pareti (o. c. pag- 204 eg.). Da Livio, come 
da neesuno degli autori classici è lecito dedurre che gli Etruschi fossero insediati nelle Alpi prima della 
penetrazione gallica nella Padana. Gli eserciti Galli pugnarono cogli Etruschi inter Appenninos Alpesque, 
non nelle Alpi. La zona di estensione del dominio etrusco al nord dell’Appennino e del Po arrivava per 
Livio usque ad Alpes, cioè non nelle Alpi ma fino alle Alpi. La bibliografia storica sull’argomento fu 
raccolta a suo tempo con molta diligenza da V. In a ma , Storia delle valli di Non e di Sole, 1905, pag- 23-37.

(3) Pa u l i , Altitalische Forschungen, I, pag. 32, η. 88, III, pag. 60, n. 272.
(4) A Glee, Mèchel, e Tavón in Val di Non, Cembra (Aviaio inferiore), Vâdena, castello Greifenstein 

p. Bolzano, Téaimo (Tisens) e Collalbo nel Tratto Atesino Superiore.
(5) L’iscrizione di Matrei sul versante settentrionale del Brennero, Pa ULi , n.ro 32 c su un ansa di 

bronzo, e la sua presenza in un centro preistorico sulla via di transito transalpino che “ beweist für da) 
VII und VI Jahrhundert v. Chr. engste Beziehungen zum venetiechen Kulturkreise ” (Me n g h in , 1. c., 23β 
è da attribuire al commercio, non ad nn insediamento etrusco. Cfr. Wa n k a , Brennerstrasse, pag- 9 n. 8 e, 
per i cataloghi dei rinvenimenti “Zeitschrift des Ferdinandeums” XX (1876), pag. 43 sgg. ; XXXIV (1890), 
pag. XXXI; XL1II (1899), pag. XXVIII. Per la correzione della lettura del Pa ü l i (Ravives in pavises) 
in questa iscrizione cfr. Fr . St o l z , Die Urbevölkerung Tirols, 2a ed., pag. 96 n. 39.

(6) L. Ca mpi nell' “Archivio Trentino ” VII (1888) pag. 135 e XVI (1901) pag. 3 sgg. ; Etruskische 

Grabaninschrift von Tavon, Vienna, 1901 e recentemente P. Du c a t i , Etruria antica, I, 31 e II, 26. L’i-
scrizione “ laseke maieke „ scoperta a Collalbo sul Renòu non è anterìote al secondo secolo a. Cr., 
pressoché eoeva di due denari delia gens Fannia (ca 151 a. C.) trovati nello stesso luogo ; cfr. O. Me n -
g h in , Ein umwalter La-Tène Pfahlbau am Ritten nella IPiener Prähist. Zeitschrift, 1924.
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l’Alto Adige nomi locali di fondo prelatino che, secondo criteri linguistici, pos-
sano o debbano essere ascritti all’etrusco: i) in e 2) fuori dell’area epigrafica 
< etrusco settentrionale »? Le iscrizioni sembrano confermare quello che Livio (V, 
33, 1) ci dice degli Etruschi alpini: ne quid ex antiquo praeter sonum linguae, 
nec eum incorruplum retinerunt.

Gli eventuali toponimi etruschi entro e fuori (oppure entro o fuori) della 
zona epigrafica presentano invece un carattere 'linguistico arcaico, tale da sostenere 
la tesi del Pareti? La questione non è senza importanza, giacché al « sonus non 
incorruptus » dell’etrusco alpino di cui parla Livio, che ha un perfetto riscontro nel 
carattere linguisticamente misto delle iscrizioni < etrusco settentrionali » del Tren-
tino settentrionale, corrisponde nel materiale archeologi«» delle stesse stazioni 
preistoriche un’innegabile influenza dell’arte gallica. La tesi del Pareti 
apparirà giustificata solamente nel caso che a nord di 
Bolzano e ad occidente di Merano affiori un filone to-
ponomastico etrusco e che gli eventuali toponimi riferi-
bili a questo strato etnico nel Bolzanino meridiona-
le non abbiano caratteri's tiche tali da doverli piuttosto 
ascrivere a quel ramo degli Etruschi che in epoca storica, 
in conseguenza dell'incursione gallica nella Padana «avilis 
sedibus omissis, Alpes occupavere » (Giustino, XX, >5).

La scelta dei toponimi barbarici dell’Alto Adige è fatta qui con crite-
ri esclusivamente linguistici e, in questo campo, negativi. Vi figurano duntpe i 
nomi di luogo di «juesta regione che non appartengono probabilmente nò allo 
strato latino, nè al ladino, ma sono anteriori alla romanizzazione e si riferiscono 
tanto a località abitate quanto a monti, valli e corsi d’acqua. Il problema delle 
sedi preistoriche passa qui in se«»nda linea. Attribuiremo a questa classe i nomi 
delle non molte località che risultano abitate prima dell’epoca latina per i rinve-
nimenti preistorici. Ora, Vàdena, Tésimo, Maia, Sabiona, Bressanone appartengono 
a «juesta serie. Ma non sempre e dovunque alle stazioni archeologiche corrisponde 
un nome prelatino; «pesto fu talvolta sostituito nel corso dei secoli da altro più 
recente. Probabilmente la civitas Saevatum è da identificare con Sebatum dcl- 
1 Itin. Antonini, p. 280 e «pesto <»n San Lorenzo di Brunico o col vicino ca- 
stelliere di Sonnenburg, dove furono fatti molti rinvenimenti dell’epoca prero-
mana e romana, ma il vecchio nome è soomparso. Non sarebbe difficile, ma è 
perfettamente inutile, portare altri esempi. Con molta probabilità si può pre-
sumere una continuità di sedi umane nelle stationes romane con nome prela-
tino (1) e in quei punti attualmente abitati che hanno nome prelatino, in cui 
rinvenimenti archeologici ci accertano di insediamenti all’epoca dell'impero. Con 
minore probabilità ma con una certa verosimiglianza supporremo abitati nel 
periodo preistorico «pei centri a nome prelatino che figurano come castella, vici 
o pagi nella prima metà del medioevo. Gli altri esemplari di toponimi pre-
latini non possono indicare che località note, ma non di necessità abitate in 
epoca tanto antica, anche quando essi si riferiscono a centri attualmente abitati. 
L’ubicazione, la vicinanza di una via barbarica, la circostanza che omònimi si ri-

(1) Anche se il nome Attuale non corrisponde esattamente all'ubicazione del castelliere o della 
ttatio ; questo è il caso di Maja-Maia cfr. B. Ma z e g g e r , Die Römerfunde und die römische Station in 
Mais, Innsbruck, 1896, pag. 25 e probabilmente di Tésimo-Tisens, il cui castelliere si chiama S. Ippolito. 
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feriscono indubbiamente a località abitate, cioè criteri non linguÌstici possono 
convalidare l’impressione d’una sede preistorica. La raccolta seguente comprende 
dunque oltre ai nomi di villaggi anche nomi di valli, di corsi d’acque e di monti, 
quantunque prevalgano naturalmente i primi. Trattandosi di un’analisi e di una 
classifica in relazione alla loro presumibile pertinenza ai singoli strati linguistici 
dell’epoca preistorica, il materiale di osservazione è qui distribuito geografica-
mente secondo i sistemi, vallivi.

A toccare questo argomento mi spinge pure l’interessante ma fantastico arti-
colo di K. v. Ettmayer, Der Ortsname « Luzern » nelle « Indogermanische 
Forschungen », XLIII (1925) pp. ιο-δθ che nella seconda parte tratta di « vo-
caboli alpini 1 attribuibili allo strato etrusco. L’indagine è condotta con voluta 
esclusione dell’elemento più importante, quello toponomastico, giacché i nomi lo-
cali del tipo « Luzérn-Luserna » non hanno alcuna nota particolare per esser ri-
tenuti d’origine etrusca.

Constatato che i vocaboli della serie voc. -|-x (camox, ibex, larix, *torbax)  
con un < suffisso » corrispondente quello negli attuali Bernés, Rabiés, Noms 
localizzati all’Anaunia, dove le traccie archeologiche ed epigrafiche della se-
riore penetrazione etrusca sono evidenti, non hanno correlativi nell’etrusco, 
Γ Ettmayer esamina le tre voci « alpine » *teppa,  REW, 3~3t, per tèba, *rocca  
per il greco ρωγή, REW, 3y5j, e *crappa,  avvicinato al greco γλάφω REW, 

e in parte 4706a, che hanno avuto probabilmente il significato di « roccia », 
« sasso » e in cui, secondo l’autore, alla più normale o etimologicamente pre-
sunta media corrisponderebbe la tenue. « Nun ist ee eine bekannte Eigentümlichkeit 
der Etrusker gewesen, die griech. Media durch die Tenuis wiederzugeben, 
ganz im Gegensatz zu den Italikern, welche ungekehrt der griech. Tenuis ihre 
Medien unterschoben » (p. 2 4). Per questo motivo (p. 26) « wird es vielleicht nicht 
zu gewagt erscheinen, das von Meyer-Lübke aus dem Romanischen erschlossene 
lippa - tifa als etruskische Formen dem angeblich sabinischen teba zur Seite 
zu stellen», per questo motivo *rocca  e *crappa  sono imprestiti greci « unter 
Annahme etruskischer Vermittlung ». (p. 27).

In nessuno dei tre esempi avremmo dunque vocaboli direttamente etru-
schi, ma voci italiche o greche elaborate dagli Etruschi, che però non ne la-
sciarono traccia nel materiale toponomastico e nei relitti lessicali dell’Etruria 
antica, dove noi dovremmo attenderli più abbondanti che altrove. La zona to-
ponomastica e dell’espansione attuale dei presunti derivati di *teppa  esclude le 
prealpi retiche e la zona ladina; il punto più orientale di * teppa è dato, come 
toponimo, probabilmente dal torrente Tépes nella prov. di Cuneo; come appella-
tivo, dal valièsiano teppa (Tonetti) « zolla erbosa ». Quanto ai possibili derivati 
di *rocca,  già lo Jud (« Bulletin de dialectologie romane t, III, 68n) aveva molto 
giustamente osservato che, non essendo indigeno l’engadinese derocher, la ba-
se stessa, che manca nelle Alpi ladine ed italiane nonché nella zona intede-
scata, non può esser alpina: essa è chiaramente francese (Atlas ling. France ti6i) 
e si estese di qui, forse, ma non prima dell’epoca carolingica, al Piemonte. 
L’acoostamento al greco ρωγή che ha un significato del tutto diverso (.spaccatura ', 
, crepaccio ’) è affatto arbitrario e ancora molto meno probabile dell'origine gal-
lica della base affermata dal Meyer-Lübke. Quanto ai continuatori di *krapp-,  
*lcrepp- «sasso», REW, raccolti dallo Jud', l.c. p., 70 ooll'osservazione
che « spetterà agli indogermanisti di far luce in questo labirinto oscuro di forme 
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preromane e di insegnarci altresì, se queste parole siano in origine apparentate 
col tema kliba che continua nel ted. mod. Klippe », Γ avvicinamento al grecoγλάφυ 
« caverna » (da γλάφω « scavo » ) non può convincere nè dal punto di vista del-
l’area degli attuali esiti, che è eminentemente alpina, nè da quello semantico, 
nè da quello fonetico; anche in questo caso il toscano greppo con pochi e re-
centi continuatori toponomastici, e perciò di importazione settentrionale, non può 
parlare in favore della trasmissione d’una voce greca accattata dagli Etruschi. 
Senza quindi preoccuparci se *rocca  risalga al gallioo, come ammette un po' 
alla leggera il Dottin, La langue gauloise, 282, perchè la voce non rientra nei 
« vocaboli alpini » ; senza indagare quali rapporti possano intercedere fra il re-
litto *teppa  , zolla ’ d’area ligure, il sabino teba , clivus ’, il preellenico Θήβαι, il 
τάβα , roccia ’ dato da Stefano di Bisanzio, l’albanese timp , roccia ’ e l’illirico 
oppidum Ta(m)bia, Timbia, — rapporti che già G. Meyer intrawedeva come 
preindoeuropei (Etymol. Wörterbuch der Alban. Sprache, 43o); senza av-
venturarci nel labirinto dei continuatori di krappa-, krepp- , roccia ’, potremo 
tranquillamente respingere il tentativo fatto dall’Ettmayer e «msiderare come 
del tutto indimostrata l’asserzione che esistano delle « voci alpine » dalla cui ela-
borazione fonetica possa trasparire una caratteristica etrusca. Anche se ciò fosse, 
la distribuzione geografica di *rocca,  *teppa  e *krapp  non potrebbe esser por-
tata come prova della diffusione degli Etruschi nella Rezia e nel Norico (1). 
Questa, nel campo linguistico deve esser ancora dimostrata.

II.

Pu s t e r ia . Rinvenimenti di bronzi anteriori al periodo celtico a Vandoies di 
sopra (2); preromani a Sonnenburg (3). — (comitatus) Putrissa a. 974;
(oomitatus, vallis) Pustrissa, a. 9g5-ioo5, 1100-10, 1110-12, i i i 5-25, Bust(e)- 
rissa, a. io84, 1091, Pustrissa, Pustrussa i i25-i i6o , A. Unterforcher, Z. Ferd., 
L, (190) 208, O. Stolz, Abhandl. z. histor. Atlas der oesterr. Alpenländer, X, 
2 1-23; vallis Postralis, a. 1189 del codex Wangianus è una traduzione di 
Pustertal. Il vecchio nome della Rienza è B y r r u s, Ven. Fort., Vita S. Mar-
tini, IV, 648 ; con aferesi della sillaba iniziale (4).

1) [Littamum, Itin Anton, a XXIII m.p. (34 Km.) ad occidente di 
Aguntum; se, come sembra, è giusta la correzione del Mommsen (5) di XXIII in 
XXXIII m. p. (49 Km.) la <t static », poi distrutta dagli Slavi, doveva esser posta 
nelle vicinanze di S. Candido].

(1) Cfr. il von Et t ma y e r , pag. 22 : ·· es sind allerdings nur einzelne Ausdrücke, die gewandert seiu 
können — in einem Falle ee auch sicher getan haben, — die leider zur Frage der Alpen-
etrusker überhaupt nicht sehr viel besagen’

(2) L. De Ca mpi , Ein Massenfund alter Bronzen bei Obervintl in Pustertal, nelle “ Mit. Central- 

Comm. Wien ” N. F. XIII, 1887, pag. 71 egg.
(3) A. B. Me y e r -Un t e bf o bc h e r , Die Römerstadt Agunt b. Lienz, Berlin, 1908, pag. 182.
(4) Il nome fu giudicato slavo dal Mik l o s ic h  che lo deriva da pust“ deserto ** e dallo St u r , Die 

slawischen Sprachelemente in den Ortsnamen der deulsch-oesterr. Alpenländer (“ Sitzungsberichte 
Akad. Wien, phil.-hist. Klasse”, 176), 1914, pag. 65, che appoggia l'etimologia del Μ. coll'inciso del 
documento di fondazione di S. Candido, in cui Tassilone dichiara che quella regione ab antiquo tempore 

inanem et inhabitabilem esse cognovimus.
(5) C I L III 2, pag. 591 ·, cfr. W. Ca r t e l l ie h i , Die römischen Alpenstrassen über den Brenner, 

Reschen-Scheideck und PlÖckenpass, Lipsia, 1926, pag. 35 e Fl u s s nella RE di Pa u l y -Wis s o w a , XIII, 
I, 786,
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2~) Dobbiaco — Toblach; a. 827 vicus Duplago, 923 Doublach, 1012 
Dopplach. Non è da escludere completamente l’origine slava; cfr. Stur, o. c. 66.

3) Braies — Prags (lad. bróias); a. g65, 973 Pragas, ca 1085-97 ’n 
loco Prages, a. l363 'Prags.

11) Tesido — Taisten; a. 770 rivus Tesido, a. 861 rivolus Tesito, ca 
981-994 Thesitin, ca io5o-65 Tesilin, ca 1070-80 Teistin e Tesilin, ca 1090 
in loco Tesiti, ca iiliOrlp] de Testa, 1169 de Teiste ecc. — C. W. 3i2, n.1 2 169.

(1) Nella parte più interna di Valdaora, nell'attuale bagno di Bergfall si rinvennero reati di nn 
bagno termale romano che dovè esser stato molto frequentato Dell'antichità ; cfr. Ca r t e l l ie ·!, o . c . 37.

(2) Lo Sc h a t z , Allbair. Gramm., pag. 42, sembra considerare questo toponimo (pron. fàlç) come 
se fosse il tedesco “ Pfalz", Ma prescindendo dalla poca verisimilianza che Falzes, che non ebbe mai 
alcuna importanza politica sia stata una “ sede principesca ”, il trovare alla fine del secolo XI documen-
tato il nome col secondo -a- intatto indica un'accentazione parossitona, non iniziale. Anche motivi di geo-
grafia linguistica parlano contro la tesi dello Sc h a t z  ; il centro di irradiazione della voce è all'epoca ca-
rolingi'■a la Franconia ; essa ricorre nell'antico bavarese soltanto due volte in due glossari (“ Keron. Glos-
sar ” e “ Tegernseer Glossen **). Non mi sembra che dal toponimo ai possa staccare Pallanza, tanto più 
che la terminazione - ansa · ritorna in un toponimo vicino, Meranien.

5) Rasun — Rasen (lad. rasun); ca io5o-65 Resine (η volte) e in 
loco Rasina, 1060-70 loco Rasina, Rasine, io8o-n83 Rasine, Ràsina-e, n4g 
Rasinin, Ii65 Rosene, 1220 Resne, I23t  Resenfe), 1298 Raesna i384 Rasen 
— G. W. 192, η. ι37-

6) Valdaora — Ο la η g — (lad. àura); ca 990 in 1. qui dicitur Olaga, 
ca 1060-70 fino 1090 i.l. Olagun, ca 1097 in villa Olagen, ca i i i5-25 in 
pago Ológan, 114 : Olc.gen ecc. — C. W. 173, n. 50 (1).

7) Nessano — Nasen, frz. del comune di Perca; ca 1070-80 in villa 
hlousan, Noussan, ca 1085-97 e IJ4o in pago Nousan, a. 1234 in Neussan, 
G. W. Neus(ch)an ecc.; — C. W. i65, n. 16.

8) Raissa — .Reischach (lad. rà*sa);  metà sec. XI locus Risconi, ca 
io 5o -65 predium Risconi, ca 1076-90 in villa Rischoni, ca 1085-90 actum 
Risconi, ca 1100-1110 apud Riscone, ca i i4o -47 de Riscon, a. Ii63 ad Riscon, 
i335 Reischon ecc.: — C. W. 167, n. 23.

9) Falzes — Pfalzen (lad. fâlças); ca io5o-6o in loco Phaiama,
ca 1075-90 Phalanza, ca 1085-97 Phalenze, 1161 Phalinze, a. 1178-89 Phfalenz,
a 1202 Phalnz ; — C. W. 169, n.. 32 (2).

10) Sares — S aalen — (lad. saros), frazione di S. Lorenzo; a. ι3ΐ7
von Sel, i3g2 Sel, i 4o 2 von Salen, ilfili Sal-pach, Sain, i448 ob Sälen; —
C. W. 3i7, n. i85.

• n) Ellen (lad. Rina); a. 1002-4 jugum Eline, Eline mentis, A. T. I; 
a. 1237 Ellen, a. I23o in Eine. 11 mons Elina deve esser stato sulla sinistra del-
la Gàdera fra Rina ladina (Welschellen) e Rina tedesca (Ellen). Ma di fronte 
a Rina ladina, sull’altro fianco della Gadera ci sono due gruppi di casali 
Ellemunt il cui nome è forse una ladinizzazione di Ellenberg.

12) Chienes — Kiens (lad. kjènç); forse appartiene a questo strato an-
che il vicino Kienberg sulla sinistra della Rienza se da anteriore *Kiensberg  
.monte di Chienes’; ca ioo6-io3g in loco Kiehna, ca io5o castri Chienes e in 
castello Chienas, a. 1065-75 Chienes, a. 1157 Chiens; — C. W. 257, n. 628.

13) Terento — Terenten; (bad. tèratan.) a. 994-io o 5 in monte Torento, 
ca i i i 5-25 in monte Torentum, i i49 in Torenten, 1169, 1177, 1188 de 
Torent, a. li3g in Torende; — C. W. ig5, n. 159.
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14) Vandoies — Vinteln; (lad. fandôiç) a. 9g4-ioo5 in valle Uintulla,
ca 1137 Vintulle (la stessa forma anche nel I23i , 1284, 1288), n43, 1167 
Vintil(len), I23i , 1237, 1248, i32g de Vintel(n), a. i3o5 Fintull, 1307,
i3i6, ca i36o ze Vintulle, Urb. Fris.; — C. W. 187, n. ni.

15) Salerno — Sa lern (cfr. l’omonimo castello presso Varna di Bres-
sanone) casali di Vandoies; a. 1299 von Salem.

16) Maranza — Meransen; a. 1167 de Morans, a. Ii83 de Morans, 
ca 1200 Morancina; C. W. 261, n. 660.

17) Nella parte inferiore della valle Aurina: Tures — Täufers (bad. liirs) 
ca io5o Tujres, ca 1070-80 Tuveres, ca 1075-90 Tuuares, ca 1147-60 Tuvres; 
ca 1174-78 Touveres ecc.; — C. W. 181, n. 85.

A questi nomi di località abitate sono poi da aggiungere quelli delle valli 
laterali o dei relativi corsi d'acqua:

17) rio Pudio — Pidigbach, attualmente il corso superiore del rivo di 
Casies (Gsieserbach) a. 816 in confinio Pudiginensi, 974 Pudio, M. G. Dipi. 
Ili, 888, a. io48 Pudia, a. 1070, 1080 in loco Budigun, 1336 in der Pùde, 
l338 der Pudege in Gesiez [il nome sembra aver indicato prima del secolo XIII 
anche il paese di Monguelfo, all’imbocco della valle]; cfr. L. Steinberger, Zur 
geschichtlichen Topographie Tirols, nella « Z. Ferd.11, LVII (1913) p. i3g.

18) valle Aurina — Ahrntal e pure nome del torrente Ahrn; ca 
1065-77 ’n Ourin, ca 1080 in valle Orin, ca 1174-1178 de Ouren, 1178 de 
Eurne, 1237 in Euren ecc.; — C. W. 3o4 n. i43.

20) Gàdera — Gader (lad. zàrs); a. io o 2-o 4 pro fluvio Gaidra, a. 
1288 in Goder. L’omònimo Gadria (Gadriabach) indica un torrentello influente 
neU'Adige nella Venosta centrale presso Alliz.

I nomi di luogo pusteri appartenenti allo strato preromano e riferen- 
tisi in gran parte a località abitate e documentate come tali dai più an-
tichi documenti del medioevo e a quasi tutti i corsi d’acqua principali influenti 
nella Rienza sono sufficientemente numerosi. Il fatto è tanto più notevole in 
quanto le invasioni slave hanno certamente fatto perdere il ricordo di luoghi abi-
tati nella Pusteria orientale, come il vecchio stanziamento baiuvaro nella parte 
centrale della valle ha indubbiamente sommerso altri toponimi preromani. È cer-
to p. e. che l’antica Sebatum dell’Itin. Anton., la dvitas Saevatum (1) è 
da localizzare a Sonnenburg - S. Lorenzo di Brunico.

I luoghi abitati in Pusteria con nome preromano sono situati in posizioni so-
leggiate, lungo o presso la via romana che evidentemente seguiva una strada 
barbarica, di raro ad un’altezza superiore ai 200 m. dal fondovalle.

Is a r c o . Rinvenimenti eneolitici a Sabiona e dintorni (2) ; fortificazioni ’reti- 
che’ presso Bressanone (3) ; stazione preistorica coi noti vasi enei di fattura 
etrusca a Matrei sul Brennero (4) sfruttamento delle miniere di Col de Flam

(1) Cfr. Ke u n e in Pa u l t -Wis s o w a , Realen cyclop. kl. Alt. 2, II eerie, I, 1727 ; invece lo Sc h ö n f e l d , 
nella eteeaa ÄE II, A, 957 identifica Sebato con Scbaha.

(2) F. V. Wie s e b nella “ Zft. Ferdinand." XXXIX (1895), pag. 409.
(3) A. Eg g e b nelle ** Forsch. u. Mitt. x. Geich. Tirols u. Vorarlbergs'*, XTV (1917) e ** Zft. Fer-

dinand. ” LUI (1909), pag. 198.
(4) O. Wa n ia , Geschichte der Brennerstrasse im Altertum u. Mittelalter nei |·· Prager Studien ”, 

VI (1900), pag. 9 n. 8, Ca h t e l l t e r i , o . c ., pag« 135.
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in Gardena (1). — Eisack. Nell’Epiced. Drusi 386 Isargus, negli
Acta Seti Cassiani Ysarche flumen, Resch, Annates Sabion., iV, η ; εις tòv ’ΙσάραΛ 
,di Strabone IV, 207 non è del tutto sicuro (26 a). Il nome del popolo Isarci 
è assicurato già dal « tropaeum Alpium » ; a. 1277 [sarei Hormayr, Beiti·., II, 
371. I Gardenesi chiamano l’Isarco aAdige » àdaS (2).

21) Zedes — T s c h ö f s, presso Vipiteno; a. 12^1 Zeves, Seves, 1288 
Sscheves, Scheues, Schefs, a. i3o5 Schefes ecc.; Steinberger, ,Zft. Ferdinand.' 
LVII (1913), p. 147·

22) Tunes — Thu ins; a. 827 Theines, Urb. Fris., a. I2Ö2 Tuns, 
Schneller, Beitr, I, 76, a. 1288 Teunes, Urb. Fris., a. 1288 Tiuns Urb. Main., 
a. i36o Tyens, Schneller, i384 Teyns, Urb. Fris. ecc.

23) Wipptal — Vipiteno (Sterzing) (3); nella seconda metà del 
sec. IV, Itin. /Int. e Tabula Peut. Vipitenum, a. 827 e 828 Unipitina, ca g85 
locus q. d. Wibitina, ca io65 Wibitin; — C. W. 32g, n. 248.

25) Trens; a. 827 ad Torrentes, ion vicus Trentas, ca io65 de Trentis, 
ca 1090 in Trentes, a. n55 predium Trens; — C. W. i65, n. 17.

26) Stilves — Stili es; a. 827 ad Stilves, ca. 948-967 in loco Stilves, 
ca io 55-io 65 in locis Stilvis, ca 1076-00 in pago Stilves, a. 1218 de Stilfes;
— C. W. 169, n. 32.

27) Mules — Mauls; ca 990 (vallis) Mules, ca mo in pagis Mules, 
a. 1218 de Muls; — cfr. C. W. 224, n. 385.

28) Flaines — Flains: ca 1085-1097 *n P3^0 Finis, 1275 Leines, 
1288 Launs, 1295 Lienes, i435 ob Layns; — C. W. 212, n. 286.

29) Fuldres — Pfulters; a. r386 von Pfulters, tSgjj e i4ï 8 Phulters, 
i 547 Fullers; C. W. 327, n. 23g.

30) Spignes — Spinges (lad. Spins); ca 1189-96 in Spinges ecc.; 
C. W. 166, n. 19.

(1) J. ZöaSMAYH, Zft, Ferdinand." 1909, pag. 258 —· rinvenimenti La Tene.
(2) Il nome di Sterling ricorre perla prima volta nel 1304, cfr. Fis c bn a l e h , Sterling, 1910, pag. 10.
(3) Cfr. Ph i l ipp nella RE <fi PAüLY-WigaowA, IX, 2054.

. 3i) Rodengo — Rodank (lad. rôdant); ca io5o-65 actum Rotungun, 
io65 actum Rotunchun, ca 1060-1070 in looo Rotunca, 1090 actum Rottine, 
C. W. Radon; — C. W. 171, η. 4i·

32) Scaves — Schabs; ca io85-g7 in monte Scouvis, i i 42 apud 
Scoubes, 1177 in Schaufes, 1237 curiam Schouves, 1248, 1253 Schaubes, ι3ιη 
von Sae(u)ps, 1325 von Saepis, i 32Ö auf dem Schaubz, i 342 ab dem Schabs;
— C. W. 170, n. 34.

33) Fiumes — Vi ums; a. io 65-7Ö Fiummes, a. 1085-97 ze Fiunse; 
Schneller, Beiträge, I, 5.

34) Noci — Natz; ca 1075-90 de Nouzas, ca 1085-97 de Nozes, ca 
Ii3o apud Vouts, ca Ii35 villa Nouces, ca ιι4θ de Nouzes ecc.; — C. W. 
207, n. 261.

35) El vas; ca g85-gg3 in loco Elves, ca 1065-1075 in Elves ecc.;
— C. W. i64> n. 12.

36) Varna — Vahrn; ca ioo5 in loco Varna, io55, io65 in pago 
Varna, ca 1060-1070 e ca 1085-97 in loco Varina, ca ii4o Varne e cosi fino 
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al u85, ma ca 1060-70 Vairna A. T. L a. n6a in Fairne N. C., a. 1170-76 
Vairne, n85 de Vaerne, 1223 de Verne, G. W. in Verne; — C. W. 175, n. 57.

37) Scale — Schalders; ca n3o-6o Scalerei, 1162 in monte 
Scal(e)res, 1169 in monte Scalris a. 1173 in monte Shalres e 1177 S chair s ecc.;
— C. W. 166, n. Ih.

38) Tiles — Tils, Tüls; ca 955-975 e 1085-90 in loco Tulis; — 
C. W. 178 n. 65.

3g) Bressanone — Br ixen (gard. personôn bad. parçnu'); [incerto a. 
828 Pressent], a. 901 Prichsna, ca. g55-75 Prixina, ca 985-gg3 Brixina, ca 
ioo5 Brixina, ca io5o-65 Brixna ecc. ; — C. W. i5g, n. 1.

60) Salerno — Salem, rovine d’un castello presso Varna, costruito dal 
vescovo Bruno ca 1277; ca 1160-1167 supra Salernum; — C. W. 2Ö2, n. 577.

61) Scezze — Tschötsch; a. 1187 de Sthesze (scrittura erronea per 
*ts/iesze), 1192 de Tsets, 1226 de Scéts, 1237 Çece A. T. II, 1238 de Schêts, 
1263 de Zeze, 1270-96 Schetz, Zcez, Schetzze, Schechts, i3n de Tschelsche;
— C. W. 288, n. 82.

62) Stilums; a. 1286 maso Stilumme, 1286 Stilummes ecc. — C. 
W. 267. n. 566.

63) Stufles — Stufels; ca 1170-76 agrum Stuvels, ca 1218 ecc. de 
Stuvels; — C. W. 166, n. 20.

66) Millàn — Milland; ca 1179-1196 agrum in Millan e così fino i635 
Müllandt; — C. W. 176. n. 5.2.

65) Meluno — Melaun; ca 993 in locis Millun [et Cleran], a. n55, 1156, 
n5g, i i63, 1282 Millun,ca. 1226 Minigo de Millan; — cfr. C. W. 263, n. 5n.

66) Cleràn — Klerant; ca gg3 Cleran, ca 1060-70 de Cleran, ca 
1226 de Clera; — C. W. 196, n. i5o.

67) Sarnes — Sarns; ca Ii25-n6o pagum Sarnes, ca 1160, 1193 
Sarnes, 1218, 1266, 1277 ecc. Sarns, a. 1225 de Sarnze; — C. W. 177, n. 66.

68) Snoders — Schnauders; a. i361 Snouders, i36i a Snawders;
— C. W. 23o , n. 6a5.

69) Velturno — Vel turns; ca g85 in loco Velturnes, ca io65 Velturnis, 
ca 116, 1167, 1170 Velturnes, a. Ii85 de Valturno, Bonelli, Not. II, 683, 
1180 de Ualtorno Arch. Pr. Vesc. Tr. Capsa 53, n. 1-3 a. 1196 de Velturns, a. 
12 i5 de Valturnes Kink, p. 2g3; — C. W. 186, n. 96.

5o) 'fisa — Teis; a. 1178, 1161 (de) Tisis, 1238 de Tis, C. W. in
Tises, i3io Teys, i3i7 Teis; — C. W. 170, n. 38; T. II, XIV, p. 166.

[51) Nava— Nafen; a. 1288, 1897 ze Naven, 1693, i583 Nafen; —
T. II, XIV, p. 168; incerto].

52) Gudón — Gufidaun (lad. gudón); c. 968-957 in loco Cubidunes, 
1233 Henricus Gufdounensis, 1291 Guvedaun, 1292 Kuvedman, i3io Chove- 
duna, 1370 Gufdawn; — C. W. 336, n. 283; T. II, XII, p. 118.

53) Lazfons — Latzfons; ca. io 5o -io 65, ca 1065-75, ca 1080 
Lazevunes, ca io85-iogo actum Lazevune a. 1162 Lacefons, ca 1160 de La- 
zuvunes, 1233 Lazvans; — C. W. 223, n. 375.

54) Sabiona — S ä b e n (lad zévun, bad. zéo, marebb. zéon (1) ; Paolo

(1) Preacindo dall’ identificai ione con Subiamone dell'Itin. Ani. 275,5 e Tab. Pent. Ili b che pre-
mette una correzione in tub Sabione già proj Olla dal Kl e f e bt  FOA, XXIII ; cir. Ke e n· nella_ di
Pa u l y -Wibs o w a  f,A, 1602 eg.
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Diac. Ill, 26: Ingenuinus de Sabione (o Sauione) ; a. 731 M. G. epi-'t. Ill, 706 
Petrus Sabionensis ep.; ca logo de Sebene; a. 1288 U. Μ. Seben; — C. W. 
i63, n. g.

55) Villandro — Villanders (lad. fionda rs); ca io5o locus Filandres, 
ca 1070-80 e'ca iogo Filandres, ca i i3o -i i4o , n4o- 1147 Vilanders, a. n45 
Vilandris, a. n55 in monte Filandres ecc.; — C. W. 201, n. 207; T. II p. 2Z42.

56) S. Morizio — Sauders (frazione di Villandro); a. 1180 Suderis, 
a. 1374 Sauders; — T. II, p. 237.

57) Lusen (frazione di Lajón): a. 1174 zu Lusene, 1288 in Lusen, 
a. i4i 2 von Lusens, a. 1420 Lwsan; T. II, n.ro 1824. ·

58) Scoves — Tschöfes (frazione di Lajón): a. gg4-ioo5 Tsevis, 1147 
Seefs, n55 Sevis, n4o Scouues, 1238 Schuues [entrambi probabilmente scrit-
ture erronee per Schewez, Sceices], 1273 Scheviz, 1288 Schefs, i384 Tscheves 
ecc.: cfr. L. Steinberger, , Zft Ferdinand.’, bj, p. 147; T. II, XI, 7.

5g) Tacuse — Takiisens (pron.: af Gusens, frazione di Castelrotto); 
a. 1273 Tacuse(n)s, A. T. I, a. 1288 Takusels, C. W. forse Darusens, errore per 
Dacusens, a. i3i3, i32i, i38i von Takusens ecc.; T. II, VI, 6.

60) Tisana — Tiséns (frazione di Castelrotto); a. 1228 de Tisennes
A. T. I., a. I2ÖO de Tisens A. T. I., a. i33o ze Tisenze, i344 von Tisénnes, 
a. i364, 1374 zu, ab Tysens ecc.; — C. W. 262, n. 664; T. II, VI, 7.

61) Siusi — Seis am Schiern (bad. sût, gard. sèuf); a. g85 Siusis 
(se non è da leggere Sutzis; Acta Tirol. I, n. 182 n. 6), ca gg4-ioo5 e a. 1022 
Sulsis, ca 1060-70, ca 1065-75 Susis, 1288 datz Siise, 1296 Suseralbe, 1299 
Siis e Säuseralben, i356 Seuseralpe, i436 Saws, i4g3 Sewss ecc.; — C. W. 
188, η. 118.

62) Fié — Vois (lad. fia); a. 888 in loco Fellis, ca 982-7 de looo 
Vellis, ca ιοδο-65, ca 1085-97 in Velles, ca n3o-4o in monte Vellis ecc.; — 
C. W. 161, n. 6.

63) Urnes — U ms (pron. Umbs); a. 1288 Ummeis, C. W. Humeis, 1298 
Umeys, i4oo ecc. Umbeis; — C. W. 322, η. 211.

Prelatini sono pure i nomi delle principali valli laterali e degli influenti 
più importanti dell’Isirco.

64) Fleres — Pflersch nella zona del Brennero; a. 1180 P fiers, 
1288 Phiers.

65) Ridanna — Ridnaun; a. 1288 Ridenawe, i33i Ridnaun, i36o 
Ridnaw, Ridnaun, i 5o 2 Ridenawn, 1.692 Ridnaun; — Schneller, Beitr. I, 80.

66) Vizze — Pfitsch; a. 1218 de Philz, i33i U. der Pfitscher, 1345 
a Phicsch, 1378 Pfitsch ecc.; — C. W. 33i, n. 258.

67) Lusón — Lüsen (gard. lusón, bad. losùn, listini; a. 8g3 ad Lusinam, 
ca 1000 locus Lusina, ca io65 actum Lusinum e Lusine, a. i i 42 apud Lusenam 
a. Ii45 Lusine, ecc.; — C. W. igo, n. n. 126. La valle è attraversata dal 
torrente Lasanca.

68) Eorcs — Afers (lad. èuras); a. 1232 e C. W. Auers ecc.; Mader, 
,Zfl. Ferdinand’, 1906, pp. 157-190.

69) Funes — Villnôs (lad. funés); ca 1070-80 loco Volnes, ca 1080 
loco Volnessis, a. 1177 Volnes, a. 1288 Vulnez, i3g4 Valines, infili Vellnes; — 
cfr. C. W. l85, n. 102 e T. II, XIII, p. 126.

70) Gardena — Greden (lad. gerdéina}·. a. 9g4-ioo5 ad Gredine,

Studi Etruschi, II — 42 
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ca 113o-ilio in valle Gardena, i i5i de Gredena, ca 1189-96 in Credine; — 
C. W. igi, n. i55. La valle è percorsa dal torrente Dirsin (a. 1288 das 
wazzer Dursan, i4o8 der Dursung, ίδιά Diirsing).

71) Bria — Brei il rivo che solca la valle di Tires — Tiers eh; a. 
1028 in Bria fluvio.

72) Kardaun, il rivo della valle di Ega (Eggen tal) che diede poi
il noine a una frazione di Comedo; ca 788 secus fluviuin nomine Gurduna, Mon. 
Boica 28b, 60 (incerto); ca io5o, 1192, 1287 (rivus) Cardun, 12^6 aqua
Garduni, 1A11 der Bach Gurlaun, 1586 Cardami ecc.; T. II, III, 3a, p. 70, n. 2.

Sono parimenti preromani i nomi dei monti principali, compreso probabil-
mente il nome del Brennero che con molta verosimiglianza si connetterà con quello 
dei B r e ο n e s (1). I due esponenti più caratteristici sono :

73) Renón — Ritten (lad. renón); ca 870 in monte Ritano, 875 
monte Ritano, ca 1018 Ritena Atz. u. Schatz. I, i4$) ca 1060 in monlem 
Ritenum, 1080 in foreste sua Ritanensi, Bonelli, Not., Ili, 1. p. 160, a. 11471η 
monte Ritine, 1160 de Ritene, H"" in monté Riten, 1211 de Riten, I2i4 de 
Rettenono, I2i5 mons Rithanus e montis Ritieni, 1221 in monte Ritano, 1232, 
1238 Ritena, 1263 1203 per montem Rittani, C. W. in monte Ridano, 1281 
de Ritenone; — C. W. 192, n. i38.

7Ì) Sciliar — Schiern (lad. silier·).
Nel bacino delTIsarco i nomi, specialmente di località abitate, appartenenti 

allo strato prelatino sono dunque oltre modo abbondanti e disposti in maniera da 
occupare tutta la zona allora abitabile della valle, fatta eccezione per il fianco 
orientale del Renón, su cui passava la via Claudia e dove i vecchi centri baiu- 
vari di Lengmoos e Lengstein possono coprire strati toponomastici anteriori. 
Inabitata e inabitabile fu la gola dell’Isarco da Comedo a Sabiona, mentre sul-
la sinistra l’altipiano di Fié-Castelrotto è letteralmente coperto di toponimi 
preialini. Questi ultimi sono pure largamente rappresentati sulle ooste e colline 
che cingono la conca di Bressanone e hanno la loro continuazione nella bassa 
Pusteria. Deserta la stretta gola fra la Fortezza e Mules. La conca di Vipiteno è di 
nuovo territorio fittamente colonizzato in epoca preistorica, ad eccezione del 
fondovalle fra Campo di Trens (Freienfeld) e Vipiteno che ancora nel me-
dioevo formava una vasta, impiaticabile palude (2).

Va l l e  a t e s in a . — Adige [Athesis]; 1178 in Etztal, Mohr, p. 207, n. 
iiSiin Etzinlal, Gosvino, p. 171.

Nessuù rinvenimento prelatino in tutta la Venosta; questi, discendendo lun-
go il fiume, cominciano a Maia (3) e vanno facendosi tanto più frequenti, 
quanto più ci avviciniamo al Tratto Atesino inferiore.

(Immediatamente al di là del passo di Resia N a u d e r s (eng. da-nuder

(1) v. Et t ma y e r , Die gesch. Grundlagen, pag. 15 contro St e in be r g e r  nelle “ Mit. Inst, oest 
Gesch. ” XXXII, 624. Sulla distribuzione dei Breuni al di qua e al di là del Brennero, da Strabone (IV, 
206) fino all’ 827 d. Cr. cfr, Wo pf n e r  “ Schlern-Schriften *’ IX, 393.

(2) C. Fis c h n a l e r , Das Sterxinger Maos und seine Entsumpfung nella “ Zft. Ferdinand. ” XXIV 
(1880) pag. 72. Per questo motivo la via romana e quella medievale salivano a Stilves e Pruno (El*  
zebautn).

(3) B. Ma z e g g e r , Die Römerfunde und die römische Station in Mais, Innsbruck, 1896, pag. 1 egg. 
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eng. ant. Unuderi sembra corrispondere realmente all’antico Inutrium (1) che 
Tolemeo, geogr., Il, 12, ί> annovera però tra le città della Vindelicia; a. Ii5g 
jVuders, a. Ii64 in vico Nuders a. 1178 in vico Nudre, 1192, 1210 de Nudris 
ecc.; — Schneller, Beitr., I, i4).

γδ) Venosta — Vintschgau (eng. vnùost). Il nome si connette evi-
dentemente coll’etnico Venostes (2), nella s vita Corbiniani » n. 15 ; a. 770 
Venusticae vallis; g3i in pago Venusta MG. DD. I, p. 64, a. ion vallis Venusta 
a. 1i64 infra Vinestanam. silvani, a. ia83 in Vinschev.

76) Malles — Mais (eng. da-màl); a. 1188 Malie, a. 1200 de Malles 
(Kink), 1211 de Mais A. T. I, 122a Malles, Malles Gosvino ecc.

77) Laudes — Laatsch (pron. lòc, eng. lad)·, a. 1160 de Laude, 
Ii64 de Laut e Lautes, 1186 Laute, 1191 Lautis, I2i4 Laudes, 1220 Laut: e 
Laudes, 1282, ι3ι3, 1337, i43o Laulz, Gosvino Lautz, ma ancora nel i525 
Lautes A. T. Ili, Schneller, Beitr., I, 78. Sono probabilmente derivati dallo 
stesso nome: aquale L(a)utini(g)a di Gosvino, nello stesso comune e Latatsch nel 
vicino comune di Slingia. Nella valle austriaca dell’Inn a Ladis oorrispondeva; 
ancora nel sec. XVI Laudes.

78) Glorenza — Glurns (eng. klùern, monast. kluórn); a. 1178 in 
vico Glume, a. 1237 Glurnes, I2Ö2 de Glorne, 1258 Clornes, 1298 de Clurnio, 
1297 Glurns, Gosvino Glurns e Glurium, (3).

79) Agiims; a. i3io e i322 Agundes, a i3i3 A(u)gunnes, a. i3g6 
Agunds, i433 Aguns; Schneller, Beitr., I, 75.

80) Sludemo — Schluderns; a. i i63 Schludern, a. 1192 Sluderno, 
a. i3go Slodernes, Gosvino Sluderns; — Schneller, Beitr., I, 81. Il nome fu 
messo già dal Buck, Rätische Ortsnamen, p. 287 in relazione con quello del 
borrente presso cui sorge la borgata Salturn, Gosvino Saidura.

81) Oris — Eyrs (eng. d-ur); a. 1283 e 1290 Eurs, a. 1296 e i320 
Aeures, Gessino Awrs, a. i4o 2 Aurs, a. 1629 Uers Arch. Ber., II, 9, a. i446 
Awer Arch. Ber., II, io, 1Ü7 Ewrs ecc.; cfr. Schneller, Beitr., 65, Atz. u. 
Schatz, V, 86.

82) Lasa — Laas (pnon. las); a. 1209 e 1277 Laz, a. 1296 de Laos 
Atz u. Schatz, V, tifa, a. i3i5-I7-i8 de, in Las, Zft. Ferdinand., LVIH, 
p. 267, 368, Gosvino Las, i33i Las, Rief, I, 35, 1897 Latz, Arch. Ber., Ill; 
45, i3g4 de Laz Schwitzer, 2o3.

83) Corzes — Korts eh; seconda metà see. Vili: in loco dicto Chorzes, 
a. g3i Chorees, a. Ii58 vico Chortz, a. 1161 Chorzis Eichhorn, Cod. prob., 
5o, 1178 in vico Chortzes, a. 1220 Chortz, Gosvino Chortz, a. i3o3 e i322 
in Chorsch(e), ·. i366 de Kortsch ecc. Ammessa l'attendibilità della voce più

(lì R. v. Sc a l a , RSntische Inschriften aus Bayern nella “ Zft. f. oesterr. Cymn. *'  LXVII, 1916, 

Ρ·8· 7·
(2) Co me dimostra V inastano Silva, i Venoatea occupavano anche il fianco settentrionale del paaao 

di Reeia, come ì B reuni erano estesi anche al nord del Brennero ; cfr. Til l e , Die bäuerliche Wirtschafts-
verfassung des Vintschgaues, pag. 6.

(3) La derivazione da colnrnue, per corylus, REW 2271 tentata dallo ScNELLEH, Beitr. III, 
76 è molto dubbia, pecche nella Venosta, come nei Grigioni (Kü bl e r , Oertlichkeitsnamen, nro 892), non 
esistono che riflessi toponomastici di corylui . —■ Credo invece che si tratti di una derivazione col noto 
affisso uoe rn da una base cala (Glorenza confina colla Cnlnvennl ; cfr. A. Da u Za t , Cala dans la 
taponomastique nella "ZONF", li, 216-221.
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antica, sembra da escludere che si possa trattare di un plurale Cortes; Punico 
Chartes del 1290 (Santifaller) andrà corretto in Chortses.

84) Silandro — Schlanders; a. 1077 Slanderes, Slandernae, Hormavr, 
Gesch. Tir., II, 57, a. Ii64, 1168 vicus Slanders, a. 1220 Slanders, a. 1287 
Schlanders, A. T., II, Gosvino Slanders, a. 1322 e 1394 Schelande.rs (1) 11 rivo 
di Silandro è detto da Gosvino Sland(e)run, oggi Schìandraun.

85) Ciardes — Tschars (pnon, irosi); a. n83 Scardis, 1188 Sardis, a. 
I2i 5 in Tsardes, 1228 in Sciardis, 1237 in Cardes, A. T. II, 1262 in Zardes, a. 
1282 de Ciardes Atz. u. Schatz, V, i3o, a. 1288 e 1282 Schardes, i334-37-46-64 
Tschardes Rief, I, 38, 4o, 45, 5i ecc.

86) Stava — Staben; a. 1287 Stouben, A. T. II, 1288 Stauben, 
i3oo, 1331-42-77-84 ze, in Stauben, 1433-60-76 ecc. Staben Rief, I, 35, 42, 
ι55, II, i5g. Il nome sembra in origine aver indicato una plaga più ampia, 
perchè esso continua nella forma più intedescata Stainwént nel comune limitrofo 
di Naturilo: a. i437 in monte Stabeyn, Slabenn, i4g7 auf Slawen, i53o auf 
Siabendl; T. I, n.n i4o, i44, l5l, 154, 3a4, 328.

87) Naturno — Naturns; a. 1109 Naturnes, Hormayer, Beitr, n.ro 69, 
a. 1220 Naturnes, a. 1178 Nocturnes (bolla di Onorio), a. 1181, 1188 de 
Naturnes, Cod. Wang., a. 1236, 1287 Naturnes e Naturnum A. T. II, a. 1288 
Naturns U. M.

88) Parcines — Parschins; (a. 1087 Perzins, Staffier, II, 670 è 
malsicuro); a. 1228 Partschins Bonelli, Not., Ill, 187, a. 1237 Parçindes 
A. T-, II, a. 1283 de Purzhins, Mohr, a. 1284 de Parzinnes, 1285 in Bartachins 
T. I, p. 94, n. I, ecc. La derivazione dello Schneller T. N., 3i5 dal personale 
germanico Berahtsind è cpianto mai improbabile.

89) Lagundo — Al gu nd (pron. lagiind); ca 9g5-ioo5 in loco q. d. 
Alagilmma,ca 1178-80 Alegunde, ca 1178 in Algunde, a. 1218 de Algunde,a. 1222 
in Algund, a. I235ei24o Algunde eoe.; C. W. 208, n. 264. Scartate le deriva-
zioni del Thaler, < Zft. Ferdinand.» XII (i846) p. 66 ad lacunam e del- 
l’Unterforcher, Rr., II, 4a « alla ganda », quella dello Schneller, Beitr., I, 5 
ad *lacumina,  accettata anche dal Gamillscheg, Ro., $ ig, premette un 
latino volgare * 1 a c u me n che non è ulteriormente documentato nelle Alpi Cen-
trali e, topograficamente, non corrisponderebbe.

go) P1 a r s, frazione di Lagundo; a. Ii64 in loco Pläirs, 1178 in vico 
Plaires, Mohr, 207, 1220 in villis..Plairs.., Gosvino, 1266 Blours, Wirtemb. 
Urkb., VI, 270, i3i3 Plairs Gosvino, p. i3o, i322 de Plurse, Schwitzer, 157, 
l3g4 de Pläwrs ecc.

gì)' Caines — Kùens [khtianç]; ca 720, Aribone Cainina, a. g3l 
Cheines a. 1221 Chains Atz. u. Schatz, IV, 3i2, a. 1817, i346, i36g, 1879, 
i38o Chains, T., I, n.ri 785, 782, 768, 773, a. i447 Kuens Atz u. Schatz, 
IV, 316, a. 1462 Kuens, T. W., IV, 5g.

g2) Tirolo — Tirol (non è il Teriolis della Not. Dign. che va 
identificato con Ziri presso Innsbruck (2) : a. 1142 comités da Tyrol, 1158 
Joannes de Tirai, Ii63 Engelmar de Tiralis, i i64 Miniguzz de Tyral Chronik v.

(1) Da eeelndere la derivazione dello Sc h n e l l e r , Beitr., I, 9 da "aolannm che manca nella Ve-
nerata come nel Grigioni ; cfr. Kil l e r , Oertiichkeitsnamen, uro 1407.

(2) O. Me n c h in , Die Lage van Teriolis in ‘■'Deutsche Gaue" XIV (1913) pag. 87 e A. Wa l d e . 
Ueber die Grundsätze und den heutigen Stand der nordtirolischen Ortsnamenforschung, 1901, pag. 30.
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Georgenberg 235, 287, a. Ii63 comitibus de Tirallo, a. 1190 de Tirai Cod. 
Wang., a. Ii64 campum in Tyrol ecc.; cfr. il mio articolo « il ,ΤίταΙΙΙ’ 
Dantesco » Arch. Ven. Trid., II, 178-188.

θ3) Maia — Mais; CIL. V, I n.ro 5ogo stationi Maiensi; vita Corbi- 
niani castrum Majense, Magense, a. 93i a Meies, MG. DD., I n.ro 28; 1090 
in superiori villa Mails Mohr; ca i i4o -47 predium Mages situm A. T., I; a. 
1181 in vico Mages, bolla di Lucio, a. 1220 in vico de Magis, privilegio di 
Onorio III; per altre forme cfr. Schneller, Beitr., I, 78 (1).

g4) Gargazzone — Gargazón, originariamente nome del torrente; a. 
1028 in Garganzano fluvio, 1288 Gargezin, i3i7 Gargetzan, i33j Gargizan, 
i3g4 (più volte) Gargenzan ecc.; T., I, XV; Beitr., I, 76.

g5) Tésimo — Tis ens; Paolo Diacono, fra i castelli distrutti dai Franchi 
nel 5go, il castello Tesano, a. ng4 in Tizino, de Teseno, in plebe Teseni, Ι22Γ 
plebis Tisin, 1226 zu Tesin, I23i de Tisinis, de Tisen, n3g Tisens, A. T., 
1224 de Tisens, 1271 comunitas Tiseni ecc.; T., I, XXIX. La derivazione dal 
personale Ti so proposta dallo Schneller T.N., 327, non regge.

g6) Nalles — Nais; sec. XI in Italia in villa Nalles, a. n5g in vico 
Nalles, a. 1178 in vico Nalles, Mohr, 207, ca n85 in loco q. d. Nallis (Μ.
B. Vili, 4a6), 1186 Nalles, Bonelli, Not., Ill, 179 ecc.

97) Lâives — Leifers; a. 1287 de Leiners, A. T., II, 1285 de
Leiferes perg. oonte A. Alberti, Trento; 1288 in Leivers U. Μ., 1295 Livers,
Schneller, Beitr., I, 78, sec. XIII Levers Atz u. Schatz, I, 109 n. ecc.

98) Vâdena — Pf ά 11 e η ; non è il Foetibus della Notizia dignitatum (2) ; 
lettera S. Vigilio e 85o Vatina, a. 1181 de Uatena, Arch. Pr. Vesc. Tr., capea 
58 n.ro I, a. 1211, 1237, 1270 in Vatena Kink, A. T., II 1237 de Votene 
A. T., II, 1242 de Falena, in Pfatena, Bonelli, Not., Ill, I, p. 346; a. i3o7 in 
Phattena, Arch. Pr. Vesc. Tr., capsa 61 n. 49 ecc.; cfr. Schneller, Beitr., II, 4g-

99) Bronzolo — Branzoll [gard. branzùel, allo anaun. branzuèl]: 
a. 1237 Branzol e Branzollum A. T., II, ca 182 5 Branzol.

100) Ora — Au er [gard. àura]: a. 1190 de Aura Arch. Pr. Vesc. Tr.; 
capsa 61 n. 1; a. 1222 de Oura, ibidem, capsa io n. 25, a. 1286 de Aura, Awra 
A. T., II, a. 1236 de Ora perg. bibl. comun. Tr., a . 1237 de Owra, A. T., II, 
a. 1264 de Ora reperì. Arch. Pr. Vesc. Tr. C. 64 n. 78 (manca l’originale), a. 1288 
von Aure, a. i3o6, 1807 Aura Schneller, Beitr., II, 65, a. i33g plebis Aure Arch. 
Pr. Vesc. Tr., capsa 61, n. 73. Nei documenti eccl. fino alla fine del sec. XI 
il nome di Ora è costantemente Plebs de Egna, cosi p. e. nel Ii46 e i i83, 
cfr. Atz u. Schatz, III, 33.

101) Egna — Neumarkt: Itin. Antonini Endidae a 23 m. p. (35 1/2 
Km.) da Tridèntum; Geogr. Rav. ìnia; Paolo Diacono mette fra i castelli di-
strutti dai Franchi il cast-rum Ennemase, forse Ennae. mansio (3), Egna nel Cod. 
Wang., a. i43i Enia, Riv. Trid., X, 25. Il nome è conservato anche in quello 
del vicino castello di Enn.

(1) Π caatrum Majense della Vita Corbiniani non era precisamente nell’attuale Mai?, ma «ni ricino 
colle di S. Zeno ; cfr. Montu, Das castrum Majense ecc., nella “ Wissenschaftliche Festgabe zum 

xwöljhundertjähr. Jubiläum dea heiligen Korbinian ” Monaco, 1924, pag. 72 egg.
(2) O. Me ic h in , Foetibu», Pfatten, Füssen nelle “ Forschungen u. Mit teil, zur Geschichte Tirol» 

u. Vorarlbergs” XII (1915) pag. 11 ig£.
(3) L. Iter tridentinum, col. 11.
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102) Penone — Penón, frazione di Cortaccia; lettera S. Vigilio: in 
Bugnana, a. 1287 de Bunano A-T., II, i 3o 7 de Bignana Cod. Cles.,1, f. 71 v., a. 
i363 in Bugnana Cod. Clés., II, f. 2 v., i3gi in Bugnana Arch. Pr. Vesc. Tr. 
capsa 61, n. qls e 2 volte nel Cod. Clés., IV, f. i4o, a. i455,- 1667 in Bugnana, 
alias in Penano Cod. Clés., IV, 387, 558, a. 1363 de Pennan Cod. Clés. II, 
f. 3 v., a. i38o Pannan Atz u. Schatz, II, J27.

103) Salomo — Salurn. Paolo Diacono, hist. Lang., Ili, 8 in loco qui 
Salurnis dicitur; a. io53 castellimi Salurna Atz u. Schatz, II, ig n., a. .11^7 
de Saturno, Bonelli, Mon. Ecl. Tr., IV, 270, a. 1166 de Salurne, Bonelli, Not. 
II, 43g, a. 118g, ia4i, 1257, Salurnam Kink, a. 1287. Salurnus (6 volte) 
A. T., II, a. 1288 Salur(e)n U. Μ. ecc.

104) Aldeno — Aldein; a. 1177 Altinum Hormayr, II, 121, a. 1234 in 
monte Alieni Unterfbrcher, R. Kn., 4, ca i3oo e sec. XIV Aldin, Aldein, A. 
B-, I, 168, a. i4o i de Aldeno A. B., I, 17g, a. i4o6 de monte Atdeni 
Schneller, TN, 3, a, i453 Waldein A. S., II, 5i, a. 1487 von Aldein A. S., 
II, 52, a. 1487 in monte Alieni Schneller, TN, 3.

Delle valli laterali dell’Adige conservano nome prela lino:
105) Mazia — Matsch [eng. Mdze]; a. 1160 de Macia, a. 1168 de 

Macis, a. 1168 de Macia, a. 1173, 1208 de Mazis, a. ij8g de Mazzo Kink, a. 
I2g2 A macia, a. i3i3 in Matsch-, Gosvino Mätz ecc.

106) in Rabiusa, torrentello in ' prossimità del. rivo di Salturn, ricordato 
da Gosviho.

107) Calaverna — Kalven — monast. ialavàina (la parte inferiore di 
Val di Tubre, Monastero); Chalavaina 1177, 1186, 1220, Gosvino: ultra Ca- 
lavenam; a. 121g ultra Calavenam, privilegio di Onorio; a. 1248 ultra Calavinam; 
a. 12 58 Calaverna, privilegio di Innocenzo III, über Calvayn, Gosvino 221, a. 
1322 subtus Calveinam, a. 1878 Calvein, Thommen, Urkunden, II, g8, a. 
i3g8 e i4i6 in valle Calvein, a. i4i6 oomunitas Calavena; a. 1617 Chialavaina, 
Decurtiins, Chrestom., VI, 186; Galfa è n.i. nel territorio di Tubre e deve es-
sere quel * c a 1 a v a , donde derivò il nome della valle, che non può esser ricon-
dotto col Kuebler, Oertlichkeitsnamen, n.ro 802, a c al vus; con Calva (superior 
et inferior) si intendevano ’ anche i villaggi venostani allo sbocco della valle.

108) Ramm il torrente che percorre la Calavaina; i322, i3g4, i3i6 
Ram(m), donde a Glorenza il derivato Ramüss, Ramusch, omonimo di Ramüss 
d’Engadina; da Ramm i toponimi tuberaschi Valramenga e Rampitschen « piccolo 
Ram », il canale di irrigazione costruito nel 1575. Lo stesso tema ricorre nel 
nome del torrente Raminig che influisce nell’Adige nella Venosta centrale a Làces: 
a. i4i6 wisen gelegen in Remenig Sschwitzer, Urb., 2gi.

log) Tubre — Täufers [monasterino tuar] a. 8o5 in Tuberis, liber 
oonfraternitatis (cfr. Sidler, Münster-Tuberis, Zurigo, igo6, p. 33), a. .881 e 888 
Duberis, Tuberis monasterium (incerto, perchè può riferirsi a Tufers nel 
Vorarlberg , Zft. d. Ferdin.’ L, p.. i5i; a. 1087 Tubris Schwitzer, Urb., 
146; a. i i63 Tubris, Ii64 Tuveris vel Tubris,a. Ii64-I2oo Tufirs, Thufers, 
Thuufers, Sidler, o. c. 20; a. 1186, Iig2, 1201 de Tubris, A. T., II, a. Iig3 
Tubris Thommen, Urkunden, I, ig, a. I2o4 de Tovre C. W.; a. I2i5 de
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uferTs C. W., a. i3o3, i3i6, ι3ί6 T(h)uvers, i32g in Tubre P. Albuin, Noms 
locals ecc. « Annalas soc. r. rom. >, 1912 p. 12; a. i332 Tuf rs, Mohr,
C. D., II, 237 ecc.

no) Puni, il torrente che percorre la valle di Planol; Gosvino acqua 
Punige, in Pcrnig.

111) Ar gl es, rivo in Val Planol e cfr. a. i4i6 die Archen a Silandro 
el'Archia da Somvi, avvallamento presso Monastero; il Kuebler, Oertlichkeitsnamen.; 
n.ro 710 vi vede però un latino arca.

112) Val Soldana — Suldental (e Suldenbach, rio di S.); a. 
i3g4 e i4i6 in Sulden.

113) Stelvio — Stilfs [engad. e monasterino stieloa] ; Gosvino Stilfia, 
Stilfia, a. i3g4 in Stilvio.

114) Passiria — Passéir, a. 1078 in pago Passyr, Hormayr, Beitr., 
n.ro 27, a. 1116 in valle Passyra, a. 1178 in Passyre, Mohr, 207, a. 1186 e 
1189 Passir, Bonelli, Not., II, 488, III, 179, a. 1249 in Passeyr privilegio di 
Innocenzo IV, a. 1288 in Pass(e)ir Urb. Main., a. i3Ç3 in Passeyr, T. W., IV, 
90, g5 ecc. Originariamente il nome della valle combinava oon quello del fiu-
me (a. 770 Passires Amnis nella vita S. Corbiniani) che nel trecento, indipen-
dentemente da influenza tedesca (Pseirerbach), figura nelle imbreviature meranesi 
come fluvius Pezzerain, flumen aquae Pessran; T., I, X. Nella stessa valle hanno 
nome prelatino anche nomi di influenti della Passera;

115) Valtmaun .valle Timone'; a. 770 inter Finalem et Timonem 
nella vita S. Corbiniani di Aribone.

116) Rasim (col ponte Rosinbrugg) sulla via del passo di Giovo, dove 
il toponimo Vis trad sembra ricordare la via strata romana; notisi al di là del 
passo la valle di Ratschings (a. 1288 Ricinnes Urb. Main., a. i36o Racings, 
1399 Radtschings, Schneller, Beitr., I, 80); a. i357 Rasympach.

117) Mas iti; a. i36g rivus d. ùl s l'
118) Sarentina — Sarntal(.l villaggio i la.entino è detto Sarntein): 

a. Ii4a in valle Sarentin, Ii63 de Sarentin, 117; Sarentin, 1180 de Sarentine 
M. B., II, 33g, a. I2o4 de Sarantina, I2o5 de Sarentine, 12 II de Sarentena, 
de Sarantina, 1218 dä Sarantina Arch. Pr. Vesc. Tr., capsa 70, n.8 ecc.; C. 
W., 263, n. 670.

ng) Tàlfera — Tali er il torrente che percorre la Sarentina; ca 
1077-80 fluvius Talaverna, I23o supra Talavernam, 1277 ante aquam Talvernae, 
1333 super altum Talavernae, de Talverna ecc.; C. W., 237, n. 468. Nella Trans-
lati» S. Quirini; iuxta rivum Dalfer-, cfr. Ocfele, Rer. Boic. Script., II, c. 
Ili, p. 55.

La distribuzione dei nomi prelatini di centri attualmente abitati nel corso 
superiore dell'Adige è caratteristica. Manca ogni accenno a stanziamenti preistoril i 
nel tratto più alto, fra Malles e Nauders. Da Malles fino al confine più aniii 
della Venosta, a Maia, essi si susseguono quasi ad equidistanze, lungo la via 
romana -che è certamente succedanea d una strada barbarica, occupando le posi-
zioni più riparate dall’Adige e gli sbocchi dello valli secondarie. Sono poi ac-
centrati nell’Alta Venosta alla confluenza del Ramm (Sluderno, Glorenza, Laudes, 
Malles) cioè nel punto in cui la valle Calavéna offriva attraverso il passo di 
Bormio una rapida comunicazione colle prealpi lombarde. Siccome la via di
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Bormio ebbe notevole importanza all’epoca romana e per tutto il medioevo (1) 
è possibile che la maggior densità dei. toponimi prelatini indichi che tale strada 
era battuta prima della conquista romana. Alla Passiria la toponomastica pre-
latina si arresta bruscamente. Nel popolato e fertile Tratto Atesino Superiore, solo 
Tesimo e Nalles appartengono a questo strato. La potente ed organizzata co-
lonizzazione latina ha qui con ogni probabilità sconvolte le tracce di anteriori 
insediamenti. Ma appena passata la confluenza delTIsarco nell’Adige i nomi pre-
romani di località abitate ritornano a farsi frequenti sulla sinistra del fiume. Sul-
la destra mancano tracce toponomastiche prelatine nell’Oltradige, fatta eccezione 
per Vàdena, dove probabilmente la via barbarica passava l’Adige.

III.

Presi oonglobalmente, i toponimi prelatini atesini, che vanno considerati 
come reliquie di uno .strato linguistico sommerso dal processo di romanizzazionei 
e del successivo intedescamento, attestano per le valli principali una continuità di 
insediamenti che s’arresta soltanto in prossimità dei due passi principali per 
riprendere oon Inulrium e Matreium sul versante settentrionale della Resia e del 
Brennero. Questi insediamenti sono non soltanto molto numerosi, specialmente 
se confrontati con quelli d’origine latina, ma in alcuni punti la loro densità è 
assolutamente sorprendente. Invece è preromano o il nome della valle o del 
torrente delle valli laterali più importanti; ma non abbiamo dati toponomastici sicu-
ri per una colonizzazione delle stesse. Qui la storia ci insegna che è appena nella 
seconda metà del medioevo che le loro foreste cominciano ad esser dissodate (2). 
La toponomastica dunque conferma, completa ed amplia anche nell’Alto Adige 
i risultati archeologici.

Maggiori, anzi molte volte insuperabili difficoltà implica invece l’ulteriore 
còmpito della toponomastica, quello dell’attribuzione dei singoli nomi locali agli 
strati etnici (3) che si stanziarono in epoca preistorica nel bacino superiore del-
l'Adige. Anche in questo caso, pur tenendoci presente che « in materia preistorica 
a una condizione è possibile costruire criticamente: l’incidenza di tutti gli elementi 
ricerca », sarà necessario, per evitare una petitio principii, che la toponoma-
stica non sfalsi il suo metodo, cioè cerchi coi mezzi propri di portare una 
dimostrazione.

Non possiamo anzitutto dimenticare che i toponimi atesini ci sono per-
venuti nella forma con cui affiorano attraverso una o più rielaborazioni; ciò 
rendè oltrèmodo difficile la ricerca, giacche non sappiamo cosa si nasconda die-

(1) Cfr. WoPFNSR, Die Reite det Venantius Fortunatas, “ Schiera-Setiriften ”, JX, pag. 385 eg.
(2) Cfr. i miei Prolegomeni allo studio della penetrazione tedesca nell’Alto Adige nell’ “ Archivio 

per l’Alto Adige”, XX, pag. 26 e segg. dell’estratto.
(3) In linea di massima si potrà ammettere la seguente stratificazione : in un periodo più antico 

insediamenti liguri o affini; successivamente veneto-illirici fino al territorio dei Venostea; poi infiltrazione 
etrusca e gallica a ritroso del fiume. Se la teoria del Pa be t i avesse a risultare esatta (nè, trattandosi di 
una trasmigrazione, la mancanza di toponimi in una zona di transito potrebbe avere gran valore nega-
tiva), il paesaggio degli Etruschi attraverso le Alpi sarebbe avvenuto probabilmente durante il periodo 
“ ligure Per la stratificazione »etnica altoatesina in epoca preistorica cfr. nel Real Lexikon dell’Ebe r t , 
VI, 36 (JûKL·), O. Me n c h in nelle Forschungen und Mitteilungen x, Gesch. Tirols IX, 256 e Ch. Me h l is  
nell'^rchw f. Anthropologie XVIII, p. 164.
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tro al rifacimento latino che rende possibile un raffronto con omofoni provenienti 
da altre, o della stessa zona.

Il materiale toponomastico atesino è poi tramandato per gran parte della 
regione quasi esclusivamente in forma tedesca. I Ladini delle Dolomiti possiedono 
un notevole contingente di < nomi vicinali » del bacino della Rienza e dell'Isarco, 
come quelli dell’Engadina e di Monastero ne hanno per i principali luoghi del-
l’alta Venosta; ma molti di essi sono solamente rifacimenti di nomi che furono 
intedescati in epoche diverse. I documenti medievali donde desumiamo le forme 
più antiche e il loro successivo sviluppo uscirono da cancellerie tedesche ; esse 
sono perciò sempre intedescate nella grafia, e molte volte nella loro stessa essenza. 
È anzitutto necessario per una retta interpretazione etimologica di tenersi pre-
sente che la grafia tedesca non è sufficientemente aderente al materiale ladino e 
latino in modo da renderne perfettamente il suono, e di non dimenticare che, se 
le singole grafie medievali tedesche devono esser riferite e spiegate coll’evolu-
zione raggiunta da un suono tedesco in una determinata epoca, il tedesco si trovò 
sempre costretto a rendere il suono d’un imprestito linguistico ladino con una 
approssimazione affatto relativa (1) — Nell’atesino e tirolese l’-à- leggermente 
palatale, cioè vicino alT-d- ladino e trentino, è il risultato della metafonesi se-
condaria; nella parte più orientale della Pusteria e in Val d’Ega -d- è anche il 
prodotto dell’aat. -ài- (tirolese ed atesino -òa-). Su una zona notevole dell’Alto Adi- 
l’antico -au- si svolse pu esso ad -à- (2). Un toponimo pretedesco con -à-, 
nella forma tedesca attuale può dunque presupporre nella base un -è-, un -ài-, 
un -a- in posizione metafonetica o un -au-; sono le forme medievali che pos-
sono, entro certi limiti (3), indicare quale sia stato il vocalismo originario. Di 
più, in tutto l’Alto Adige Γ-d- pretedesco, preceduto o seguito da palatale con-
servò il suo timbro (-<f-), senza svolgersi ad -ò- come negli altri casi. Per la 
retta interpretazione della elaborazione fonetica dei toponimi pretedeschi è per-
ciò assolutamente indispensabile, oltre alla conoscenza dello sviluppo storico del 
gruppo dialettale bavarese, di tenere in tutta considerazione la pronunzia mo-
derna e le grafie medievali dei singoli nomi locali. Il mod. Rasen, il termine 
vicinale ladino rasun e le forme medievali indicano come probabile una base 
*rasina o *rasèna  (4) con accento ritratto sull’iniziale (5) ; esso va quindi te-
nuto distinto da Rasa di Noci, ted. ras le cui forme antiche portano con suf-

(1) Cfr. la giusta osservazione di G. De v o t o , Materiale toponomastico e parentela linguistica, 

Pavia, 1926 pag- 5; cfr. E. Ga mil l s c h e c , Die Romanischen Elemente in der deutschen Mundart von Lu-
sern, Halle, 1912, pag. 15 figg., e Die romanischen Ortsnamen des Untervinschgaus (Festschrift zum 
XIX Neuphilologentag, 1924) dove questo criterio è evolto con molta finezza.

(2) Nella vantazione delle aree attuali ei tenga presente che esse sono mntevoli ; come ho dimo-
strato nella “ Rassegna XXIX, 1921, pag. 261, la zona pustera di -a- < -ai doveva esser un tempo più 
estesa a . occidente.

(3) Se p. e., in un determinato periodo di tempo -ou·, come grafia “ storica ” può rappresentare 
-a- palatale, esso può esprimere in un toponimo pretedesco qualsiasi vocale o dittongo che, a quel 
tempo, nella pronunzia locale era passato ad -à-. In questo caso è necessario, per la retta interpretazione, 
di conoscere le usanze grafiche della rispettiva cancelleria, cui appartiene il documento che reca il toponimo.

(4) Mancando all’antico bavarese ë, quando non seguissero h, r, w, o in esito, ë romanzo fu reso 
con ï non solo in fëriae > fira, poena > pin ma anche in Veldidena ÌT'iltln.a ° 

Sarentèna Sarntein ì cfr. Sc h a t z , Albpir. Gram. § 10.
(5| In causa dell'accento ritirato seriormente sulla sillaba iniziale non abbiamo la metafonia primaria 

di -a- che ricorre nel toponimo vicino Tésselberg cioè “monte di Tassilone ” (748-788); — cfr. per 
quest’ultimo Sc h a t z , ο . c ., § 23.
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ficente chiarezza ad una base *ràis,  *réis  o *ràjis,  *rejis  (1). II moderno -a- 
in Schabs (sàwis) e Natz (nàz) può avere la stessa origine di quello in Ahrn 
(àran) cioè un -au-; il moderno s iniziale di Schahs non è, come quello in Etsch 
un semplice s latino (2), ma probabilmente, cioè se le forme più antiche non 
mentono, l’elaborazione medio alto tedesca di anteriore se-, come in Schalders, 
Reischach ecc., di modo che può sembrar arbitrario dal punto di vista linguistico 
connettere il nome coll’antico Sebatum, Saevatum. Ma in realtà il nome 
non è tramandato che dalla fine del secolo XI ed esclusivamente in documenti 
bressanonesi: alla metà del secolo seguente si fronteggiano le tre grafie diverse 
Souves, Scoubes e Schaufes. Siamo in un’epoca in cui se per s- può essere una 
grafia inversa dettata da preconcetti etimologici (p. e. avvicinamento a schoup-bes o a 
schouwe). In realtà, se si respinge l’awicinamenlto a Sebatum, attraverso un locativo 
*Sebatis, ciò può esser giustificato solamente dal fatto che non sembra ammissibile, 
per il secolo XI, ritenere -ou- come espressione grafica di -a- palatale, giacche 
nei documenti alto atesini -a-, da -ou-, fa capolino alla metà del sec. XIV e il 
cimbrico ha per -ou- ancora -ó“ (il lusernate òa); cioè all’epoca della deduzione 
di quelle colonie, non molto lontana dalle nostre scritture Sauves, Scoubes, il ba- 
barese alpino non era ancor giunto alla fase -Û- da -ou- che è il presupposto per 
una grafia inversa. La pronunzia moderna ha di fronte a forme antiche con-
tradditorie o incerte maggior importanza per la ricerca etimologica, ma le de-
viazioni grafiche delle fonti devono esser prese sempre in tutta considerazione.

Per Viums [fjùmbis] è tramandato fino dalla più vecchia documentazione, 
ca 1070, il dittongo -iu; ciò contro la tendenza generale del dialetto moderno che 
porta il mat. -iu- ad tri, -di, cominciando dalla seconda metà del secolo XII. Evi-
dentemente l’accenfjo colpì qui sempre la seconda componente del dittongo.

Per Thuins [iuensj di Vipiteno le forme Teunes, Tiums, Tyens (1288- 
i3Go), con cui manderemo pure il Tuns del 1202 raccolto, non so dove, dallo 
Schneller e che andrà letto Tiuns, — forme che assomigliano a quelle del dit-
tongo in l’iums — stanno fra il più antico Thein.es, a. 827, e Teyns del i38£, 
entrambi documentati nell’urbario del capitolo di Frisinga. Ma « die Freisinger 
Erkunden zeigen regelmässig -eo- (für germ, -eu-) bis zum Ende des IX Jahrh. ” 
Schatz, Altbairische Grammatik, p. 28, mentre a quell'epoca, a Frisinga, -ei- è 
la scrittura costante per -di-. È quindi da escludere che Theines possa esser suc-
cedàneo di Téunes, Tiunes. Il moderno -ùc- può rispondere nell’alto Isarco tanto 
all aal -iu- quanto ad -uo- e, meno perfettamente, ad -ain; din > ùan è tutt'altro 
che recente, come dimostra la sua presenza nel lusernate. Delle tre possibilità 
l’antico Theines esclude la prima e la seconda, mentre viceversa il moderno -zie- (3) 
e la prima forma documentata escludono un romanzo -i-, -è che si sarebbe svolto 
attraverso i; questo nell’827 a Frisinga e nelle Alpi non era ancor giunto al 
dittongo. Non è pertanto prudente di accostare direttamente il nome di Thuins 
a quello, pur esso pretedesco, del Tinnen-bach, e ci troviamo costretti a puntare 
su una base che i Baiuvari appercepirono come *tdin,  *téin.  Eguale sviluppo

(1) a. 1149 de Raeia, 1159 de Reai, 1162 Regii, 1169 Raei, 1212 de Rai, 1218 de Rei; CW 220 
n, 354. Per -ai- nel bev. ent., cfr. Sc h a t z , o . C., § 13. deve sono prese in esame le varianti grafiche.

(2) Un esempio interessante perchè dimostra come stadi linguistici tedeschi, superati da secoli, 

sieno tramandati dal ladino è il termine vicinale gardenese per Sahiona -zet'uH.
(3) .Sn -tie- come enccedaneo dell’antico -ùo cfr. W. St e in h ä u s e r , Die Entwickung dei ahd. -uo in 

Bayrischen, Vienna, 1926 e le mie osservazioni nei Prolegomeni ecc., pag. 69-72.
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fonetico troviamo in Kùens, presso Merano, (khuans) la cui forma più antica è il 
Cainina di Aribone. Bastino questi esempi per chiarire le difficoltà che pre-
senta la liberazione dei toponimi prelatini dall'incrostazione tedesca e per dimo-
strare attraverso quali incertezze si muova di necessità la ricerca toponomastica 
prima ancora di arrivare allo strato linguistico più antico.

IV.

Senza molta difficoltà possiamo constatare che alcune delle basi contenute 
nei toponimi raccolti al capitolo secondo si ripetono in punti diversi dell’Allo 
Adige o nei territori vicini. In qualche caso non soltanto la base, ma anche il suf-
fisso sono fondamentalmente eguali.

Il nome di Meransen corrisponde a quello del monte Maranza ad or. di Tren-
to e probabilmente anche a Marande, monte fra il Vanoi e il Grigno. Se come 
credo, si tratta di una base prelatina, Argles e i diversi Arche della Venezia 
combinano perfettamente con Arche nelle Giudicarle ed Arco presso Riva. Iden-
tici sono certamente i due Täufers, uno nella Venosta, l’altro nella Pusteria e 
Sarns di Bressanone con Sarnis della Tabula Peut., a. g38 Sarnes a XX m. p. al 
sud di Trento. Già lo Schneller, T.Nf., 175 avvicinò Taisten a Tèsero di Val 
di Flemme [léfdo], le cui forme più antiche sono a. 1188 de Tesetho, 1220 
Tesedo, 1807 villa Tesedi, i58o in. Tesedo, nel catalogue Cleri Tesidum. La 
pronunzia moderna ci assicura nel secondo caso un *tës-ïtu,  mentre quella di 
Taisten [ttâln sul luogo e a Brunico tòastnj sembra contrastare colle forme più 
antiche che permettono pur esse *Ss~]  11 u: il contrasto si toglie solo ammettendo 
che si sia avuta propagginazione di -i- prima che il dittongo -ei- si sviluppasse al 
moderno -òa-. Evidentemente identici sono nella loro origine Terenlen di Pusteria 
[lèrnten e tèrlen] e Trens nell’alto Isarco; Slilfes di Vipiteno e Stdfser(joch) 
« Stelviò s ; Mauls nell’alto Isarco e Muls nel basso Isarco, Muls nel Sarentino, 
ora nome di frazione, ma originariamente della costa di monte dietro Aberstickl 
(e por ciò in veste di aggettivo: a. i3g6 auf Mulsarn i488 auf dem Mulsner, 
i545 in Muls; Tarneller, II, n.ri 22g2, 22g6, 22gg). Telfes di Vipiteno non 
può andar disgiunto da Telfen, nome del tratto che sta fra Castelletto e Siusi, (a. 
1288 in Telven, Urb. Main., i37g-i558 Telven, Telf[fe]n: Santifaller, K., 
p. in), da Tels (a. i333 Telves), due casali nel comune venostano di
Tanas, e da Tel ve, vecchia pieve della Valsugana (1). Dobbiamo presupporre 
identici il nofrie di frazione di Vandoies Salern, il nome d’una plaga nel comune 
di Castelletto (a. i466, 1A97 Salern) e l’omonimo celebre castello di Varna e, 
se non identici, per 1° meno differenziati soltanto nella vocale del suffisso Ahrn 
e, a. 1002 Aurina mons A. T., I, 57, l’attuale bosco Aurona, donde il nome 
dell’Auronzo (a. i3i8 de Auroncio, i38i in Aruntio, Auruntium, A. B., Ili, 
i386, 23g5, 244i )· Manderemo poi risolutamente il nome del Tinnenbach con 
Tenne nel Perginese, il cui vetus castrum del 128g, Hartmann, lier Tridenlinum, 
li, l’attuale Castelvecchio, fu un castellum della via Claudia probabilmente co-
struito su un castelliere preistorico ,e con Tenno, pur esso importante ed antico 
castello a guardia dell’antica via che da Riva conduce nelle Giudicarle. Maggiori

(1) Il Ma l f a t t i , Topon. trentina, ICO ammetteva l'origine prelatina di Tenni, mentre lo Sc h n e l -
l e r , evidentemente a torto, proponeva come etimo il ted. Tenne ; TN 313. 
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collegamenti ha Lüsen, la valle della Lasanta, una volta Lusanca (1). Una po-
sizione prativa in questa valle si chiama lo sin- Una frazione di Lajón è detta 
Lusen. In Fassa c'è il monte Lusia ricordato in questa forma fra le monta-
gne della < summitatem Alpium » che dividono i vescovadi di Trento, Bressanone 
e Feltre nel noto documento (c. io5o) sui confini vescovili (Hormayer, B., II, 
80). In vai di Flemme troviamo col Malfatti un’alpe, due piccoli laghi e un rivo 
di Lusia. Su Luserna ritorneremo quanto prima. Tiséns di Castelrotto mantiene, per-
che più tardi intedescato l’accento ladino, mentre Tisens, vecchio centro preistorico, 
lo ritirò, alla tedesca, sull'iniziale; ima le forme medievali concordano, e rendono 
probabile Tawicinamento al nome della valle Tesino (Tesinum, Tasinum nelle carte 
medievali) e forse a Toserà, villaggio nell’alta valle tedesca dell’Inn (a. i4ia, 
i548 Tesens, Schneller, TN., p. 3a8. Nauders presso il passo di Resia e Nauders 
frazione di Rodengo all'imbocco della Pusteria combinano perfettamente anche 
nelle forme .medievali. Tirolo e Ziri, l’antioo Teriolis danno l’impressione di 
dipendere da un'unica base. Fra Auer, Ora, ed Eyrs, Oris, l’unica divergenza 
sta nella metafonia di -au- determinata nel processo di germanizzazione da -i- (in 
Auris) della sillaba finale; c£r. Schatz, Altbair. Gram., p. 44- Tschófs di Vipi-
teno ricorda davvicino il nome d’un paesello al di là del Brennero, in tutta 
prossimità di Matrei, l'antica Matreium, dove comincia la nota < Ellbögener 
Strasse», battuta all’epoca, del bronzo: Schòfens (a. i3o5 Schevens, Schefes'). 
Perfettamente identici sono il nome di monte Salorno (Salùrn) fra la Val di 
Mazia e di Senales (Venosta) e del noto villaggio al limite meridionale del- 
l’Alto Adige; di Andels in Venosta e Andato in Val di Non, di Aldeno — Al- 
dein presso Ora e di Aldeno in Vallagarina.

Queste concordanze, di per sè molto notevoli possono essere aumentate 
quando si prescinda dalla forma della terminazione. Evidentemente Salorno e Sa-
lerno appartengono alla stessa radice *sal  che è frequentissima in nomi di fiume. 
Π nome dell’Inn, da Celerina in su è séla da anteriore Sala. Nei Grigioni esiste 
pure un doppione toponomastico del nostro Salorno - Saluorna. Nella Venosta il 
riso che percorre la Val di Mazia, oggi Sal turn, è detto da Gosvino Saidura; da
esso può aver avuto origine il nome di Sluderno. Silandro (a. 1077 Slandernae)
può di nuovo far capo al pretedesco sala. Salerno di Castelrotto è contiguo al
casale Salhof che è fra i più antichi di questo importante centro preistorico;
immediatamente al sud della plaga Salem stanno i ruderi del castello di Salegg 
(a. n 84 de Saleck). Questo gruppo di nomi sta ai piedi dello Schiern che può 
esser, esso pure, un Salernum. Nella Pusteria Saalen col Saalbùch (fdl) può 
appartenere a questo gruppo. Al sud di Salorno il tipo toponomastico è ancor 
sempre documentabile come indicazione di corsi d’acqua (Saluga, Trento, Salé di 
Povo, Salagón affluente del Sarca e forse Saléé, influente del Babbiese, vai di 
Rabbi) (2). Non è escluso che Salò sul Garda (a. 1016 de pieve Salaude, 
1215 de Salodo) appartenga a questa serie. Non sarà arbitrario il congiungere i

(1) a. 1320 Ueberlùant, Veberluiànt, a. 1291 Ueberlissank, »ec. XIV Ueberlutank, nome di nn maso 
preflflo il tonante. Cfr. Ma d e h , Lüsen, 302 *·  Ueb&rlasankhof*'.

(2) Ometto per prudenza nomi indicanti *■  malghe ” p. e. Salàr aul monte To vi, Pinè (Pe r in i , S ta-
tù cica, 11, 495), Salare eu) monte di Caldonaszo (Gr a z ia d e i, Tridentum, li, 1899, p. 358), perchè «ni 
poaaono aver altra origine ; cfr. Kü bl e r , “ Münchner Beitr. ram. u. en gl. Phil:, VI IL, 80, 92 e Oli-
vini, Studi, pag. 190.
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nomi di torrente Rabiusa dell’Alta Venosta con Rabbiés e Rabbi nel bacino del 
Noce, Rabdjusa di Silvaplana e Rabiusa di Versam e Mesolcina. Se questo 
avvicinamento è giusto, non sarà lecito di vedere nei Rabiusa dei Grigioni una 
< rein lateinische Bildung s come fanno l’Ettmayer, Geogr. raetica, , G.R.M. ’, 
II, 3o4, n. 6 e il Kuebler, Oertlichkeitsnamen, n.ro i3oo. Del pari non si possono 
disgiungere i tuberaschi Ram, Val Ramengo dal grig. Remüs (a. 1116 in
Ramuscia et in valle Enadina, Mohr, C.D., I, p. i53) da un derivato * ram-
us c-i a. Auer e Eyrs si congiungono evidentemente col nome di Ahrn e Aurona, 
Auronzo. Nel Trentino Ori (òri) è nome di monte nell'Anaunia, Oro (òr) quello 
del monte fra l'Àlbula e la valle di Ledro, nè è del tutto da escludere che 
possano connettersi con questo gruppo il nome di No ri gl io (a. 12^2 Origia, 
1283 Oreium, ca i34o fontana Origle, i 352 Orillium ecc.) e di Dare (a. I2i5 
10 Auria, 1236 de Auregis ecc.) pur essi nel Trentino, indicanti in origine po-
sizioni montuose, che lo Schneller, TN., 10Z1, derivava da un molto ipotetico 
*a p r i 1 e. In Sarentino e Sarns è oon tutta probabilità conservata la stessa base. Ai 
numerosi Lusen, Lüsen, Lusia già ricordati va aggiunto Luserna, come già in- 
travvide il Ma l f a t t i, ST., -j 3, mentre potrebbe sembrar azzardato l’avvicina-' 
mento a Lusumona, influente del torrente Chiepena, Valsugana. Ammettendo 
un'antica metatesi, il nome della Gardena può esser congiunto con quello del 
torrente della vicina valle di Badia, la Goderà e del rivo Gódria nella Venosta 
centrale. Può darsi benissimo che il nome del monte Ritten (Renón da Ritenone) 
e di Ridnaun, valle e comune nell’alto Isarco non si sieno differenziati che per 
un diverso processo di germanizzazione. Non sarà infine da dimenticare il nome 
gardenese dell’Isaroo ades che, se è giusto il passo di Strabone, IV, 6, 9, είς τόν 
,Ατησίνον ποταµόν, δς παραλαβών "Αταγιν, άλλον ποταµόν είς τήν Άδρίαν εκβάλλει 
sarà una denominazione anteriore all'Zsarcus, riferibile allo strato etnico che ci 
diede Atesis.

Non può quindi esistere dubbio che buona parte dell’elemento toponomastico 
prelatino dell’Alto Adige risalga ad etimi diffusi in punti anche lontani della re-
gione e nel bacino medio dell’Adige. Questi nomi locali appartengono ad uno 
o più popolazioni preistoriche? La risposta riuscirà meno difficile se prima di 
inseguire omonimie toponomastiche fuori del bacino dell’Adige prenderemo in esa-
me i suffissi e gli infissi che accompagnano questi nomi. Essi sono:

1) -st-: Venosles e *Penosta  (Venusta vallis); in Val di Tubre Saruesta (rivo 
e valle, pron. cerùesta a. i4i6 Val Sarusta); in Tirolo diurnista <( Imst (1); 
sul Brennero mi sembra cltremodo dubbio Padasterjoch (21. Per l’estensione di 
questo suffisso, evidentemente composto (cfr. Ates-is—Ates-te) e per la biblio-
grafia dell'argomento basti qui il richiamo a Krähe, Die alten Balkanillyrischen 
geographischen Namen, pp. 68-72 (3).

2) -rn: Salern, Salurn, Naturns, Velturns, Schluderns, Talfer (Talaverna), 
forse Glurns; Trentino: Luserna, Tierno p. Rovereto, Tiarno in Val di Ledro. 
Anche questo elemento è composto da -r _p 71- (4). come credo d’aver dimostrato 
altrove.

(1) O. Wa l d e , nelle “ Geogr. Mitteilungen ”, 1898, pag. 490.
(2) R. v. Sc a l a , Umrisse der ältesten Geschichte Europas, Innsbruck, 1907, pag. 68 egg.
(3) Aggiungasi alla bibliografia: Fr . St o l z , Die Urbevölkerung Tirols, 2a ed., pag. 49; Pa u l i, Ab-

itai. Forsch., Ill, 420 ag. *
(4) Bibliografia; Ho l d e b, Aliceli. Sprachschatz, I, 1465; v. E TT MAYER, Der Ortsname “ Luzer.i ”
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3) -nt-: Trens, Terenten, Sarntein; al di là di S. Candido Aguntum; nella Rè- 
zia Βριγάντιον, nel Trentino Tridentum Τριδέντε (1).

4) -nk-: Lasanken; cfr. όρος Καρουάγκας « Caravanea i (2) e, ad occidente, 
nei Grigioni e nelle Prcalpi lombarde numerosi nomi locali con simile elemento, 
raccolti nelle pubblicazioni citate in questa nota (3).

5) -nti-, da connettere col n.ro 3): Pfalz (Phalanza), Rienz da Byrrus, 
Meransen cogli omonimi Val Muranza d’Engadina, Maranza p. Trento; probabil-
mente spettano qui Milónz di Glorenza (a. ι3θο Milenz, Gosvino de Milanze e 
Melloni a Monte Tramontana; crf. Liguentia, Vicentia ecc. (4) e il più vicino 
Auronzo.

6) -sk- (limitato esclusivamente all’alta Venosta): Ramüsch, derivato da Ram; 
a Tubre (Gosvino) ager in Caläschka, oggi tjalasga, cioè «nella Gali», da cal-ava 
Val Calavena e forse Vasges, a. ιΰγδ in Waschgas, nome di zona; il suffisso 
fu qui vitale, perchè nell'urbario di Tubre del i4i6 esso ricorre per indicar 
l'aggettivo di Tartsch: in tenuta de Malles in Stanowa, cui eoheret ab oriente via 
Tartzaska (5).

7) -mn- Indico in questo modo, forse sedotto dalTomonimia, Stans nel corso 
sup. dell’Inn - Stamnes id est Pardua nell’Illirio; Tomaschek, Geogr. Mitteil., 
1880, p. 548 sgg.); tale suffisso composto può stare a base di Agums, alta 
Venosta, Algund, Merano, da confrontare probabilmente ooi grigion. Sulsanna 
Casanna (suzèma, cazèmaj (6).

Meno dei suffissi composti si prestano per l’attribuzione del toponimo ad 
un determinato strato etnico quelli con semplice consonante; i motivi, del resto 
molto owii, furono indicati da P. Kretschmer. In ogni modo taluno di essi può 
esser considerato come caratteristico.

8) -t; a) -al-: Sebatum (Saevatum), S. Lorenzo di Pusteria; -il-: Taislen,
Pusteria. * 1 2 3 4 5 6 7 8

' Indo germ. Forsch.' XLIII, pag. 000; Tr o mbe t t i , Saggio di antica onomastica mediterranea, nell’ Ar-
chiv za arban, starin., jez., etnol.. Ili, '1925, pag. 85 sgg., 13-19 ; Ca bl o  Ba t t i s t i , Per lo studio 
dell’elemento etrusco nella toponomastica italiana negli “ Studi etruschi ”, I, pag- 341 sgg.

(1) Ho l d e r , Altcelt. Sprachschatz, I, 1441 ; Wa l d e , “ Geogr. Mitteilungen ”, 1898, pag. 482 ; 
Tr o mbe t t i , SAOM, ·, Kr a h e , o . c ., 51-55; Kr e t s c h me r , Das nt-S affix, ·· Glotta", XIV, pag- 84 eg.

(2) R. Mu c h . Mitteilungen d. antrop. Gesellschaft in IFien ”, XLV1J (1917), peg- 38; Wa l d e . 
“ Geogr. Mitteilungen ”, 1898, pag. 486 egg. ; Kr a h e , o . c ., pag. 56 egg.

(3) Kh e t s c i ime r , “ Kuhns Zeitschift. ”, XXXVIII, pag. 121 eg.; Sa l v io .n i , “Boll. slot. Svizzera 

italiana ”, XXI, 49. egg. XXII, 89-90, XXV, 93 agg. ; v. Et t ma y e r , Geographia raetica, “ GRM ”, 
1910, pag. 359 ; per -anca esteso nei Grigioni a toponimi con probabile base latina o romanza : Kü bl e r , 
Oertlichkeitsnamen, n.ri 1162, 1525.

(4) Cfr. più particolarmente E. Mu r e t , “ Romania”, XXXVII (1908) png. 564.
(5) Cfr. con speciale riguardo ai Grigioni, v. Et t ma y e r , GRM ”, 1910, pag. 359 sg.
(6) Cfr. Ho l d e r , AS, I, 133, III, 29 ; Kr a h e , o . c ., 57.
(7) v. Sc a l a , Umrisse, 51; Kr a h e , o . c ., pag. 61; v. Et t ma y e r , “GRM”, 358, dove è trattato il 

tipo -ale- ile-.
(8) Kr e t s c h me r , Einleitung ecc., 256; Kr a h e , o . c ., pag. 49; No pc s a , l. Ethnologie ”, XLV

1913), 916.

9) -l; qui l’identificazione del suffisso è molto difficile; vedansi però gli 
esempi Vinteln, Pusteria, Mais (Mal-les), Val Planai!, rio Carlin, rio Argles, Ve-
nosta, Tirol, Nais (Nal-les), Rranzol e Méndel, passo della Mendola nel Tratto 
Atesino, rivo Masùl in Pusteria (7).

10) -n; a) ón: Sabióna (che rima con Verona, Cremona) e Au ronzi di Livinal- 
longo, Ridnaun presso Vipiteno, Kardaun, ant. Gurduna (8); b) ina (ènna!)
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Plavena in Venosta, Calavena — Kalven in Val Monastero, Staben nella bassa 
Venosta, Gardena, Pipitènum da cfr. con Veldidèna-\\ilten. Appartengono forse 
a questa serie anche Sarntein, la cui forma pretedesca può esser stata tanto 
Sarentëna quanto Sarentina (1), e Tistns di Castelrotto, Tisens del Tratto Ate-
sino. Ancor maggiori incertezze sorgono rispetto a Lusen, Lüsen. Se il lad. lusón, 
lis tin rappresentasse realmente una forma originaria, noi arriveremmo al tipo *lus-  
òna, vi si oppongono però le forme antiche. Si ha l'impressione che il toponimo 
ladino, come -ón, -un in Persenón , Bressanone ' Renón , Ritten ’ o Rasun 
, Rasen ' non rappresentanti se non una fase arcaica della declinazione in -n- 
dell'antico bavarese (Prichsna - obi. [e locativo] *Prichsun  come scado- scaduti). 
Mancando forme antiche come in Sabiona è impossibile decidere; zévun, zéo, 
zéon, non possono del resto risalire direttamente a Sabióna nè per il tratta-
mento di s, nè per quello di -a-, nè per quello di -bi-, nò per l>i positrone 
dell accento; da esse, in quanto fanno capo ad un toponimo intedescato, nulla se 
ne ricaverebbe, se non ci fosse tramandata la forma pretedesca del nome; c) -In: 
Ellen-, la vocale è assicurata dall’omonimo Rina di Badia; Ahrn ; d) -n (2) 
Sarnes, Vahrn di Bressanone, *Rasen,  *Nasen.

(1) He r big , “ Indogem. Forsch.1 2 3 4 5', XXXVII; Ja c o bs o n , “ B. ph. IF.11, 1914, pag. 476 ; Tr o mbe t t i , 
SAOM, §§ 67. 98 ; Ba t t i s t i , “ Studi etr. ”, I, pag. 344 eg. Ometto qui — äflUTl, non avendo esempi in-
discutibili di unione di una base prélatins con questo suffisso. Non ao decidermi a dar gran peso al 
Texana di Paolo Diacono per l’attuale Tisens- Tésimo.

(2) Eventualmente con vocale atona o disaccentata, caduta nel processo di germanizzazione ; tali casi 
sono indicati con

(3) Se non è un miraggio. Cainina è documentato soltanto in Aribone ; nel 931 abbiamo Cheines. 

Può darsi che ei tratti della latinizzazione dell’obliquo tedesco. Con Cainina cfr. del reato il n. prelatino 
di Cagno, villaggio dell’Alta Anaunia, e il veneto illirico KftVIVCL, cu* terminazione è identica a 
quella di ‘PaiTLVOV; Kh a h e , o . c ., pag. 47.

(4) Cfr. Kr e t s c h me r , Einleitung ecc., 246 ; v. Sc a l a , Umritte, 73 ; Ho l d e r , I, 305.
(5) Cfr. Kr ä h e , o , c ., 59 sg.

Qui pure qualche esempio in cui la nasale segue probabilmente una vocale 
tematica : Thuins, Plains, Kiens, *Kuens di Merano da Cainina (3). Da ultimo 
~ena, -Ina in Vàdena.

iti -v- aggiunto a temi in vooale o in -1-: Telfes, Stilfes, Elvas, Stufels e 
Tshüfes e Tschiifs, Schabs, Nafen, Staben, Plavena, Leafers, Kalven, Telfer. In 
quest’ullima serie sembrano particolarmente notevoli i casi in -av-, cui segue altro 
suffisso (-ena, -erna'i (4). Cfr. Dravus, Patavium, ma più specialmente Anauni, 
Breuni, Genauni.

129 -r-: Puster-tal (Pustrissa), Goder; Plars; Pfulters, Schnauders, Täufers, 
Leifers (5). In tutti questi casi si tratta più o meno chiaramente di -er-.

i3> -d-: Tschars da Sardis, dallo stesso tema Sar che troviamo in Sarnes 
Sarentina e nel trentino Sardagna; scomparso in posizione intervocalica in 
E n d i d a e Egna.

ih) -j-: Maia (Majensis), forse anche in Brei (Bria fluvius); dopo conso-
nante cfr. Sabiona, Inutrium. Mancano invece esempi del tipo Noreia, Matreium, 
sul Brennero, Aquileia ecc.

i5 ) -m-P: esclusivamente in Littamum che, tramandato soltanto dall Itine-
rarium Antonini, può essere inesatto.

i61 -s- in Rabiusa, Rabiés.
È anzitutto evidente che i suffissi con consonante semplice e i composti st 
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corrispondono perfettamente. Al suffisso in nasale semplice si congiungono non solo 
-rzi-, ma anche, -nt -ntt-, -nk; -nt- ed -st- diventano più comprensibili nella 
regione in cui si può documentare un suffisso -t-; ziti non ha bisogno d’alcuna 
spiegazione nella zona che va da Sabiona a Matreium; -rn- è endemico in un 
territorio dove quello in -r- è ampiamente documentato; -znn- acquista una certa 
attendibilità se -am- di Littamum è esatto; -sk- e -st- si accordano col suffisso 
in semplice -s-.

Almeno in un caso riusciamo a cogliere nelle terminazioni dei toponimi 
prelatini un confine preciso della massima importanza: il ligure -osca arriva ad 
affermarsi nel Monasterino e nella parte più occidentale della Venosta, cioè lungo 
la via che dal passo di Bormio (notisi il nome!) congiungeva da tempi preisto-
rici Comuml e Mediolanum col Norico, passando per Resia e discendendo nella val-
le dell’Inn, via che ebbe importanza culturale grandissima all'epoca carolingica e 
fu molto battuta anche nella seconda metà del medioevo (1). Qui esso figura 
nella funzione in cui affiora nelle Prealpi e nei Grigioni: quella di esprimere 
la pertinenza di un luogo ad una determinata regione: tjalasga sta a Calava in re-
lazione eguale a quella in cui nell’Engadina Susasca sta a Süs. Ciò ci riporta ad 
un’epoca anteriore a quella in cui il suffisso, mantenendo l'identica funzione, po-
tè esser congiunto con un personale. Geograficamente la totale assenza del suf-
fisso all’oriente della linea Bormio-Monastero-Malles-Nauders può essere conside-
rata come un indizio che questa formava da epoca remotissima il limite della pene- 
trazione dei Liguri nelle Alpi Centrali (2). Non sarà dunque un puro caso che il 
confine di -asc- combini oon quello del prelatino -ine (Val Ramengo), frequentissi-
mo nei Grigioni, e, tolto questo punto, assente nella toponomastica altoatesina, suf-
fisso che probabilmente dal ligure passò nel gallico, ma che nelle valli grigionesche 
è indice dello strato ligure. Infatti Punico esempio di -ine nel nostro territorio mo-
stra la finale in unione con un tema ram che nell’Engadina è congiunto col tìpico 
suffisso ligure -sc- [Remus *ram-UBcia].  Si noti pure l’assenza della finale 
-èrro che è frequente nel materiale toponnomastico iberico, sardo (Sigerri, Baterra, 
Gusurra, Soccomerru (3) e ligure (Bosserro, Tumerri, Magnerri) (4), di quella 
ip -rzn-, documentata in territorio iberico e ligure (Podarma, Gavorma; 
v. Ettmayer). Questo tratto negativo accomuna l’Alto Adige tanto colla zona to- 
]K>nomastica veneto illirica, quanto con quella etrusca, dove, nel bacino dell’Arno, 
fra i « nomi locali di ragione oscura o incerta s portati dal Pieri, TVA, 363-392 
non trovo che Bigurro, fosso a Castiglion Fiorentino, e Tabarro a Tosi, antica-
mente (a. io68, 1077) Tavorra, Tavurra, oon probabile assimilazione di -rn- 

(1) Cfr. J. Ju n g  in “ Die oesterreichitche Monarchie in Wort und Bild”, Tirol und Vorarlberg, 
pag. 132; W. Ca r t e l i .i e r i , Die römischen Alpenstrassen ecc., pag. 78; P. Al bu in , Geschichte des Bund- 
nerischen Münslertales nel “ Kath. Pfarrblatt für das Bündnerische Münstertal ”, novembre 1924 ; A. 
Sc h u l t e , Geschichte des mittelalterlichen Handels und Verkehrs, I, 504.

(2) Che -aie, -isc non poaaano eaeer conaiderati quali euffiaai indoeuropei come di recente aaeeri 
E. Ph iu po n , Les peuples primitifs de l'Europe meridionale, Parigi, 1925, pag. 258 e ag., ma costitui- 
acano una peculiarità del ligure dimostrarono dopo P. Kr e t s c h me r , Die ligurische Sprache nella “ Kuhn's 
Zeitschrift,, XXV1IÏ (1905) pag. 122, il Nie d e r ma n n , Das Problem der sprachlichen Stellung der Li-
gurer ed Essais d'etymologie et de critique verbale latines, pag. 98 eg. e A. Sc h ia f f imi , I Liguri an-
tichi e la loro lingua secondo le indagini ptù recenti nel “ Giornale storico e letter, della Liguria ”, 
N. S., II ( 1926) pag. 9 de 11’estratto.

(31 B. A. Te r r a c in i, Oaservoaionì sugli strati più antichi della toponomastica sarda negli “ Atti 
del Convegno archeologico Sardo. 1926 ”, Reggio E., 1927, pag. 11 del Feltra ito.

(4) K. V. Et t ma y e h , Zu den Ortsnamen Liguriens nella ·· Festschrift Kretschmer ”, 1926, pag. 28
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ad -rr-, Tralasciando l’esame di quelle finali che, almeno in senso relativo, non 
possono esser considerate peculiari del ligure, quali -ni-, sia pure nella forma 
coll’accentazione proparossitona [lig. Levante come Taranto], e -nj-, del resto 
poco facilmente reperibile attraverso il processo di intedescamento di questa zona, 
— nesso che neppur nella forma -agna- può esser definito caratteristico per il li-
gure, data la sua frequenza nel territorio linguistico veneto —, potremo dunque as-
serire oon molta probabilità che l’Alto Adige, tolto l'estremo an-
golo n.-o., esorbita dall’area toponomastica ligure. ·■

Notevolissima importanza ha, ad onta delle obiezioni del Pareti, Le origini 
etrusche, I, a4i, la presenza della finale -si-. È verissimo che nella Liguria 
orientale ci sono Sestri levante (Segesta Tiguliorum), Sarzana, e Seslri ponente 
(nelle fonti medievali Sigestrum e Sextum), omonimi di Segesta, secondo Plinio, 
III, i3i , città dei Carni ed indirettamente con Segesta, l’attuale Castellammare del 
Golfo in Sicilia, greco Άκέστη ; ma ciò non toglie che l’esito in -st- sia nelle 
Alpi e nella Padana indice chiarissimo dell’antico dominio linguistico veneto, al 
punto da poter stabilire ooll’area dei nn. 11. di questo tipo toponomastico la 
diffusione ded Veneti nelle Alpi e nella pianura (1). Nel nostro caso ha valore 
decisivo la presenza del suffisso in Venostes, gli abitanti che diedero il nome alla 
Venosta, sia perchè il tema non può esser staccato da quello dei Veneti (2), sia 
perchè l’uso del suffisso nella formazione di etnici (ßurnum >· BurnUstae; 
Splonum -Splonistae: Έορδαϊοι — Έαρδισταί ; Scordus- Σκορδίσται; Σκορδίσται e 
Ταυρίσται passati in bocca gallica a Σκορδίσκοι θ Ταυρίσκοι) è peculiare per il 
veneto-illirico. Non si dovrà poi dimenticare che, fatta eccezione per -sk-, uno solo 
degli esiti riscontrati nel materiale toponomastico alto atesino manca nel veneto-
illirico. Oltre a -st- vedansi: -nt- che « spielt in den illyrischen Namen eine 
grosse Rolle > cfr. Krahe, pp. 5i-55; -nk- Krake, o. c., 56, dove è ricordato e 
studiato l'importantissimo Καρουάγκας όρος; -mn-, Krahe, o. c., p. 57; per -st- 
e per i suffissi meno identificabili in consonante semplice che ocoorrqno alle 
volte molto frequenti in ogni strato linguistico vedansi nella stessa pubblica-
zione pp. 61 -1-; 6a sgg. -t~; 67 -s-; 75 -v- e -y. Nella zona venebo^ilbrica non 
dirò che manchi del tutto, ma è per lo meno molto rara una finale in -rn-chci 
troviamo soltanto in Libumi [come nome di popolo documentato anche nel Pi-
ceno (Plinio, III, i3) e a Corcira (Strabone, VI,269); cfr. in Liguria Libarna 
presso Serravalle e Livorno], in Σαρνοΰς da avvicinare a οςδΣάρ Sar-ute, in 
Burnum da accostare a Βοΰρα, πόλις Άχαίας, in Tarneum da cfr. con Tar-iona, 
Tara [e Lurnium?]. Può darsi dunque che nel veneto illirico, dove la termina-
zione oon -n- è preceduta regolarmente da vocale, il nesso postonico -rn- sia una 
pura coincidenza; degli esempi suesposti soltanto il primo ha del resto caratteri 
tab da avvicinarlo esteriormente a toponimi simib di altre zone toponomastiche, 
dove r di questo nesso non sembra esser tematico. Nomi locab del tipo -rno si 
incontrano con intensità variabile in tutta l’Italia dalla Calabria al bacino del-

(1) “ Alle Arten der anfgeführten illy riechen fi- Bildungen finden «ich auch ausserhalb Illyrien a weit 
verbreitet, und iwar auf einem ao tu umm en bangen den, sich überall ummitlelhar an Illyrien anschliessen-
den Gebiet, dass ibre Zusammengehörigkeit auch in ethnographischer Beziehung aich ohne weiteres auf-
drängt **. Kia k z , o . d.. pag. 69.

(2ì Cfr. St o l z  nella “ Zeitachrift für Österreich Liehe Gymnaien 1886, pag. 518; C. Piuu, Ah- 
iialuche Forichungm, III, 420. Nat-jraJmente il tuffino -ft- può anche significare ebe erjno illirf i vi-
cini dei Venoatea.

Studi Etruschi, II — $3
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l’Adige, alla parte occidentale dell’Italia settentrionale e continuano nel Giura e 
nel bacino del Rodano; essi esorbitano dunque, considerati come unità geografica, 
dalla zona toponomastica etrusca cui li attribuiva l’Ettmayer (1) e rientrato in 
quella ligure-italica con esclusione della zona veneta (2).

Tenendo conto del fatto che nell’Alto Adige non risulta traccia della termi- 
nazione a nasale doppia tipo -erma che in Italia può esser considerata quale ca-
ratteristica dell’etrusco, l’esame delle finali più notevoli dei toponimi alto atesini 
preromani porta dunque alle conclusioni seguenti:
i) i liguri -ose- e -ine sono limitati all’angolo nord-ovest;
a) il veneto illirico -st- è documentato nel territorio dei Venost.es che, al di là 

del passo di Resia e della Venustarum munitio Finstermünz si estesero lungo 
l'Inn probabilmente fino ad Imst < Humista;
3) il ligure, forse etrusco -rn manca nel corso superiore dell'Isaroo e nella 
Pusteria; è singolarmente frequente nel corso inferiore dell’Isarco (Salerno, 
Veliurno, Schiern [Varna, Sarnes]) e nel Tratto Atesino meranese (Naturns) e 
bolzanino (Talaverna, Salorno); esso non sembra ignoto alla Venosta superiore dove 
stanno Sluderno e Glurns.

V.

È dunque in quest'ultima classe che con maggiore probabilità si cerche-
ranno nomi locali del fondo etrusco. Difatti il Pareti, seguendo lo Stolz, 
porta come unico esempio di toponimi etruschi alto atesini Velturns. Già lo Steub 
aveva avvicinato il nome a Vulturnus e Vulturnum della Campania e il Pauli 
vi aveva ravvisato il gentilizio etrusco VelOuma. Tralascia invece la congiunzione oon 
Volturnus lo Schnetz, trattando il gentilizio etrusco «el (3). Lo Schneller poi 
non è affatto disposto a far risalire il toponimo ad epoca così antica e lo spiega 
come vai de turnes < valle delle svolte >. In favore delle Schneller parlano dal 
punto di vista linguistico il fatto che vallis nelle molte composizioni in cui 
esso appare nella toponomastica alto atesina è documentato ampiamente come vai-, 
vel in protonia e che elementi simili a -turnes si possono facilmente rinvenire in 
nomi locali della regione, anche in forme con suffisso, quali i diversi turnauna 
del Tuberasco e dell'alta Venosta. Ma l’ubicazione di Velturno esclude nel modo 
più assoluto che vallis possa entrare come elemento toponomastico, giacché il 
comune sorge su una terrazza della costa dello Kuhberg, e le due vallette pi,ù 
vicine hanno altri nomi (Schramm e Schnauders). La posizione pianeggiante e 
soleggiata rende probabile la supposizione che la plaga, a 6 Km. dal castelliere 
di Sabiona, in una zona ricca di nomi preistorici sia stata abitata o coltivata o 
per lo meno nota in epoca preromana. Nel secolo IX essa era indùbbiamente abi-
tata e coltivata (4) ; e il fatto dell’originaria pertinenza al capitolo di Fri- 

(1) Der Orünamt Lusern nelle “Indogermanische Forschungen”, XT JIT, pag. 15-22.

(2) Nel Saggia di una illustrazione generale della toponomastica veneta di D. OtrvTEBi, non trovo 

che Valargne a Doled di Verona [a. 1155 clausura« Folerni], nel bacino dell'Adige.

^3) Etruskische Raubvogelnamen nella ** Zeitscrhift für Ortsnamenforschung ”, Π, 1-12; cfr. 

‘•Studi Etrujehi·*, I, 507-572.»

(4) Rk d u c h , TraditionsbiLcher ecc. (nro 13 e nro 135 ; Za h n , Codex Austriaco-Frisin gensis, nro 49 ; 

cfr. per Γ antichità della chieaa An c. Sc h a t z , Der deutsche Anteil, UL, 132-158, e in generala J. We in - 
CAXTNE&, Schloss Veltams nello “Schient”, UI, 1921, p«g. 256-257.
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singa fa supporre condizioni identiche per il secolo VII. Normalmente i centri 
abitati atesini che hanno tradizioni si antiche risalgono nella loro fondazione non 
al primo medioevo, ma al periodo latino e prelatino. È quindi verisimile che 
Velturns sia un nome preistorico e in questo caso è presumibile o che esso ap-
partenga linguisticamente ai Breuni, il cui dominio si estendeva al sud fino alla 
stazione di Sabiona, o che questi lo abbiano assunto da popolazioni antecedenti. 
Per Velturns passava con ogni probabilità la via barbarica che da Sabiona saliva 
sul fianoo destro dell’Adige e ridiscendeva nei pressi di Bressanone, punto for-
tificato dei Seti e guardia della valle (1).

Allo stesso centro culturale appartiene pure Salern, presso Varna, il cui 
castello fu costruito dal vescovo Bruno (ca 1277) sui ruderi di un vecchio ca- 
stelliere; non potremo logicamente staccare quest’ultimo nome da Salorno, da un 
secondo Salem a Castelrotto (2) e forse da Schiern, di cui non ho forme an-
tiche. Come non è veneto-illirico il suffisso, cosi non figura nel Krahe una 
radice vel-, vai-, voi- da cui ripetere il nome di Velturns; vi figura invece una 
radice sai- (Salona), ma « ein sai- ist in Ortsnamen der gesammten alten Welt 
so verbreitet, dass es nur in die Irre führen könnte, wollte man weitere Verglei-
chungen anstellen >, Krahe, p. 97, e nel Veneto non mi risulta documentabile 
sai- nei nomi dei corsi d’acqua. Radice e suffisso si ripetono invece in terri-
torio ligure: Salerno (Perrero di Torino), Salorno (Mendrisio), Saluornfl (Gri-
gioni) e, se Salerno di Varna può indicare < luogo presso il rivo Sai », perchè 
il nome del corso d’acqua che lì passa, Spiluck « spelonca », è secondario, 
Salerno di Castelrotto e Schiern ripetono il loro nome senza dubbio dal tor-
rente Saliteli, omonimo al torrente Saluga di Trento (3). Questo sala < tor-
rente » che è anche, come si ricordò più sopra, il nome del corso superiore 
dell’Inn (Sala — Seia; cfr. Ettmayer, Geogr. raet., 3o4), è, per dirla col- 
l’Ettmayer, < ein typisch mitteleuropäischer Flussname » (4). Scartata per l’u-
bicazione nelle Alpi Centrali la possibile derivazione dal gallico (5), scartata per 

(1) A. E ocra nelle *· Forschungen und Mitteilungen x. Geschichte Tirols u. Vorarlbergs XIV 

(19171 e *· Zft. d. Ferdinandeums ”, LIII (1909), pag. 198.

(2) Su questo toponimo (a. 1393, 1466, 1479. 1484, 1497 Salern) cfr. Ta h w e l l e b , Hofnamen im 
unteren Eisacktal, Π, nro 951 e L. Sa w t i f a ix k », Regesten des Kirchenarchivs Kastelrut negli *' Schlern- 
Schriften ”, II, indici.

(3) Per Silandro, a. 1077 Slandemae, che può esser connesso con *sala e Sluder no vedi più «opra 

a pag. 22.

(4) Nel ladino centrale è rimasta traccia dell’ antic bise imo appellativo ; sala li via. e marebbano, 

sala (f) e salda (f) nel lassano, sala e tara nel ha dio to (secondo che v l ’ passa a vr T), sarèla nel fia 

matto, salièrja nel gard. indicano “ canale aperto di legno in cui corre l’acqua ” sala dal tèt ** gron 

daia salami nel gard. A ·· risciacquare Non credo che ai possa supporre un'evo Inaio ne semantica da 

” canale in cui si mette il «ale per gli animali ” > *· canale ” > “ canale per l’acqua ”, nel qual caso 

la voce farebbe capo a salare.
(5) Per una base ” alpina ” 'iar- che deve avere avuto il significato di ** corso d’acqua ” cfr. J. 

Ju d , B. D. R., Ili (1911) pag. 74-76. Da questa classe sono da tenersi distinti due gruppi di toponimi 

che fanno capo ad etimi tedeschi. Π primo indica plaghe prative di montagna : Val di Non : Sala a Scio, 

Saldi a Dovena, Salini a Bresimo ; Val di Fassa: Solo a So rag a ; Trentina: a. 1284 in Salina, praterie 

a (divezzano ·* Tridentum ”, X, 355, n. 2, Salare sul monte di Caldonasso ·* Tridentini ”, II, 358 ; 

malga Salar, Fe bin i , Statistica del Trentino, II, 495 [i due ultimi possano però aver altra spiegazione; 

cfr. K.ÛBLEH nei “ Münchner Beiträge x. ram. u. engi. Phil. ”, VII, peg. 80, 92 e D. OuviMl, Studs 

ecc., pag. 198]. Nell’Alto Adige appartengono a questa serie p. e. die Sal praterie, a Mittelberg di Renón, 

pratus de Salla a Livinallongo, ScHNiLLEl, Beitr., I, 57, un gruppo Sala, Salina a Corces, Landes a 

Lasa in Venosta aat sala (Sol-land) * ‘ terreno prativo”, sulla cui estensione in Francia, in Italia e 

nelle Alpi cfr. v. Ετ π £α τ κ β , Geogr. raetica, 363 sg. 11 secondo, limitato alla ioni intedescata, risale
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il suffisso l’origine veneto illirica, preso nota del fatto per noi importante che 
sala , torrente ’ non è documentabile in Toscana, tolto il non etrusco Salarco di 
Montepulciano, l’attribuzione di questi nomi altoatesini allo strato non etrusco, 
non veneto ma, per esclusione, al ligure entra nell’orbita di una ragionevole sup-
posizione, se sala non è un vocabolo preligure, o per lo meno comune al li-
gure e ad altre lingue mediterranee preindoeuropee.

Dopo ciò ritorniamo a Velturns. L’argomento principale per riferire il to-
ponimo all’etrusco è dato dall’avvicinamento a Vollurnus. Ma l’omofonia è pura-
mente casuale. Nessuna delle forme antiche di Velturn prestandosi ad una base 
colla vocale protónica -o-, dobbiamo risalire a vellurnes o, con minore probabilità 
a valturnes (1). Scarteremo quindi senz’altro il personale Volturimi! a Mi-
lano e Novara, CIL. 5646, 65l8, che è seriore e manca affatto nelle epigrafi 
del municipium Tridentinum e della Rezia. E scarteremo affatto Volturati! della 
■Campania, perchè il nome è con ogni probabilità la latinizzazione d’un italico 
Alturnus o Lothronus {2) ; l’awicinamentc· del nome all’etrusco vel- tentato dal 
Müller (3) e ripreso dallo Herbig (4) è quanto mai arbitrario. Di nuovo 
nessuna radice velt- troviamo nella toponomastica venetoillirica (Krahe).

Indubbiamente preromano è il nome del fiume Talaverna (Talfer) che scorre 
attraverso il Sarentino e sboccava nella piana dell’Adige presso il centro romano 
più ragguardevole, Pons Drusii. Esso racchiude un elemento -av- che ricorre in 
Kalven < Calavena e Plaven nell'Alta Venosta e che non sarà diverso da quello 
che troviamo nei nomi dei popoli di queste regioni o del tratto vicino (Anauni, 
Breuni, Genauni) e si ripete tanto nell’onomastica (Annaua, Saltava ecc.), quanto 
nella toponomastica veneto illirica (Aleva, Netabio, Lausaba, Patavium'), ma non 
è punto caratteristico per questa lingua, giacché il tipo Genua, Γενόα, Γενούα non 
manca al ligure come non manca, il che nel caso nostro è inconcludente, al galliqo 
(Vellavi, Pictavi). Non saprei invece addurre una derivazione simile nell’etrusco. 
Però, come non vedo nessun collegamento oon un topònimo omofono etrusco, 
non imi riesce trovare una consonanza persuasiva con altro toponimo delle zone 
vicine se non ammettendo che il primo a eia dovuto o ad analogia del secondo o 
ad influenza di Sarentinum : partendo da un *tilaverna  l’accostamento ai nomi di 
fiume veneto illirici Tilaventus- Τιλαούεµπτος e Tilurius si presenta spontaneo; al-
trimenti l’omofonia più vicina può esser data dalla serie iberica: pers. Talavus CIL, 
II, 2442 e, δ^δο, Talabara l’attuale Capinha di Lusitania.

forse al mat salhe “.salice**. Nei compoeti del tipo Salmberg, Sarentina ; Salrein, Paeeiria, Renón. Nuova 
ponente aal- può esser forma ridotta da »aich,-., come in Bouléchn e Buoràst il primo elemento è ridotto 
in prolonla da buoche ** faggio

(1) La grafìa F allumo è limitata alle pergamene della lontana cancelleria tridentina ; la tradizione 
locale, friaingheee e breaaanoneee ha co a tant erneute J^^lturnes. La forma tridentina può risentirsi dell’av-
vicinamento a “ valle **.

(2) Cfr. N1S9EN, Itali»che Landeskunde, k 3.3^, Ilj, <$,7 ed Εγτ µ αυ ε β “ Indogermanische Forschun-

gen*9, XLI1I, 21.
(3) Dìe Etrusker, nen bearbeitet von W. Dk ç c k b, 1877, 1, 455.
(4) ** Philologus ”, v, LXXIV (1917) pag. 451.
(5) Ta h n e h e r , Die Hofnamen im Burggrafenamt, p*g- 61.

Rimane Naturno, la cui pronunzia moderna latùrns non è anteriore al se-
colo decimosesto (5) ; la forma Nocturnes di Gosvino (a. 1178, 1181, 1220) 
è evidentemente una grafia dotta, latineggiante. Un avvicinamento a Natiso e al 
personale veneto Natira, CIL. V, 1848, Tolmezzo, è escluso, perchè il -t- di
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Naturnes non può risalire che a un nesso cons.4-t. Ricostruire questo nesso (p. e. 
nantu- oon caduta seriore della seconda nasale per dissimilazione o nuva) è arbi-
trario, e il toponimo rimane pur sempre isolato.

In Varna, Sarnes che stanno geograficamente fra Salem e Velturns la 
vibrante è con ogni probabilità tematica (1), cfr. Sarentina. — Sarnes ha noto-
riamente parecchie omofonie (2) nelle zone vicinali ; è identico con Sarnie, XX m. 
p. al sud di Trento della Tabula Peuting., a. 928 in Sarnes, a Serravalle, oon 
Sarn, a. i;56 de Sarn, nella Tumliasca, con Sarnen, a. 848 in Sarnono, nel- 
l’Obwalden, Svizzera, e lo stesso nesso sarn- troveremo in Sarnònico, una delle 
più vecchie pievi di Val di Non, in Sàrniga di Salò (a. 962 de Sarnega), in 
Sórnico della bergamasca Val Calepio. Ma le omofonie, per limitarmi all'Italia, 
portano molto lontano: Sarna è frazione del comune di Brisighella, Ravenna; di 
Chiusi in Casentino (a. 973 in Sarna); di Faeto (Loro Ciuffenna - Arezzo) ; 
Sarnus, Plinio, III, 62, è fiume della Campania, Sarno; Samano è mandamento 
del circondario di Macerata; Sarnella rivo del Monferrato; Sarnese è frazione del 
comune fiorentino di Rignano. Mancano, o almeno non trovo toponimi di que-
sto tipo nel Veneto, quantunque sieno illirici Sarnade o Sarnacle dell’Itin. Ant., 
269, 3 e Σαρνοΰς cogli etnici Σαρνοάτρες Σαρνοΰσιοι Ma l’apparente unifor-
mità delle omofonie copre delle derivazioni diverse. Sarnese da antico Serrinise, 
a. 1008 è ricondotto dal Pieri, TVA, 328 giustamente a Serra; i popoli abitanti 
sul Sarno sono detti da Virgilio, En., VII, 738 Sarrastes da cfr. cogli Umbri 
Sarranales, Plinio, III, 114- Il Sarnis di Serravalle è detto da Paolo Diacono, 
hist. Lang., Ili, 3o campus Sardis. In realtà il nesso sarn- può derivare tanto 
da sar-, quanto da sarr-, o da sard- più suffisso in nasale. In quest’ultimo caso 
si tratterebbe d'un radicale che, documentato nel trentino Sardagna, è di enorme 
diffusione; andrebbe però staccato Sarentina. — Per Varna (3), tra le forme più 
antiche di fonte bressanonese sta due volte Varina e la tradizione di Novacella 
continua anche nel secolo XII con Vairne, Fairne, Vaerne (N. U., n.ri 7, i56, 
Redlich, n.ro 5o4 c): la pronunzia tedesca con -d- può ripetere la cosidetta 
metafonia: Varna può dunque essere un anteriore v a r i n a, cioè l'esempio an-
drebbe staccato dai nessi preistorici -rn-. Nel Trentino c’è un monte Varagna nel 
Baldo il cui nome non si può disgiungere da quello del villaggio vicino Varano in 
Val di Gresta; cfr. pure Varane influente del Garda che col Sarca, Àlbola, Ponale, 
Ledro e Marangla forma un gruppo toponomastico molto antico, Varena, forse 
il più antico villaggio di vai di Flemme, Varalo di Livo in Val di Non che sta sul 
torrente Barnes. Anche in questo caso gli accostamenti omofonici sono numerosis-
simi: all’etrusco si connettono i due Varéna(<^ Varnése), Varna del Pieri, TVA, 
54 (Londa di Dioomano e Montaione di Val d’Elsa); certamente liguri sono i 
nomi dei fiumi Earns, Varaita e Vara e del municipium Vardagate (Terruggia)^ 
di Varisium —Varese e i toponimi moderni Varase (Nizza), Varazze (Riviera 
di Ponente), Voracolo (Taro) e Varade (Monferrato); certamente veneto illirici 
Οΰαρουαρία coll’etnico Varvarini, Varamus, l’odierno fiume Stella, e il monte 
Vanito nel territorio dei Veleiates CIL, XI, likq.

(1) Ma notili nel cono medio dell'Adige: Sdrni pieeeo Lavi·, rivo e villaggio Sdrne preaeo CHix-
10la, campi Sémi a Borghetto. '

(2) Sc h pœ l l m, Tirol. Namenforschungen, pag. 146-150.
(3) L’ Et t ma t k b “ Indo germ. Forschungen ” XLI1I (1925) mette fra i toponimi in -rn- in “ Südtirol 

und Veoenen ” on Forno che non mi rieace di identificare.
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I nomi di questo gruppo si prestano pooo allo stato attuale delle ricerche 
per l'attribuzione a un determinato strato linguistico. Nessuna possibilità di col-
legamento con toponimi etruschi si presenta nei casi Veliamo e Talaverna, po-
chissima in Sama, sia perchè un *sarna  è postulato dallo Schulze, LEN, mix, sol-
tanto in vista del personale latino Samius, sia perchè i due Sama dell’Aretino 
possono essere d’origine italica; quasi nessuna nel gruppo che fa capo a *sal-;  
taluna in Varna. In tutti i casi le concordanze più numerose, più precise e me-
glio dimostrabili dal punto di vista della continuità geografica sono col ligure. Co-
me mancano tracce sicure di un suffisso -rn nel veneto-illirico, cosi le radici dei 
toponimi altoatesini (e trentini) di questo gruppo o mancano completamente nel-
l’area veneta o vi ritornano in quanto si tratta di elementi che abbracciano vasta 
area o europea centrale o mediterranea. Scarteremo dunque omofonie che sono 
probabilmente casuali coll'etrusco e oonchiuderemo che, sia per la termi- 
nazione, sia per il radicale i toponimi altoatesini in -rno 
possono [ma non devono] rientrare nello strato ligure e 
non devono esser riferiti a quello etrusco o illirico. Rispet-
to a quest’ultimo può avere importanza il fatto che questo gruppo di toponimi 
manca affatto nella Pusteria, la quale non appartenne alla Rezia ma al Norico, e 
nel tratto superiore dell’Isarco, fino, verso sud, alla confluenza della pustera 
Rienza (1).

II bacino superiore dell’Adige verrebbe dunque a trovarsi tra due limiti lin-
guistici uno certamente, l’altro possibilmente t ligure > ; fra quello della termina-
zione -sk che lo sfiora ad occidente e quello dei toponimi in -rn che lo com-
prende quasi per intero, tolta cioè la parte non retica della Pusteria. Data l'ab-
bondanza nei nomi locali prelatini della nostra regione non sarà da ascrivere al 
caso che -sk manchi all'oriente dell'Alta Venosta ed è perciò necessario pensare ad 
una spiegazione. Senza conoscere Terzasca, il nome della via che da Laudes con-
duce a Tarces (cioè tertia , pars ’ del comune di Malles) dato da Gosvino e che 
dimostra la straordinaria vitalità del suffisso nell’epoca ladina della Venosta, 
l’Ettmayer (2) afferma che -osco, -osco sono suffissi che « bis in die Ottonenzeit 
ein in romanischem Munde noch durchaus lebendiges Bildungsprinzip für 
Ortsnamen waren ». Nulla vieta di credere che essi sieno stati introdotti nel 
ladino venostano dai contatti medievali coll’Italia e col rimanente della diocesi 
di Coira di cui l'alta Venosta fece parte ecclesiasticamente e politicamente. En-
tra dunque nel limite del possibile la supposizione che la zona di -asc abbia fatto 
progressi verso oriente in epoca medievale, di modo che mancherebbe nel periodo 
preistorico uno dei più notevoli elementi toponomastici liguri per l'Alta Venosta 
e Monastero. - Siamo però, e nessuna considerazione può diminuirne il valore, im-
mediatamente a nord di Bormio che è indubbiamente ligure. In ogni modo con 
-asc combina, come si vide, -ino e ciò indica un confine antico, e nell’Alto Adige 
manca traccia di altre terminazioni più o meno chiaramente connessé colla topo-
nomastica ligure cui si accennò alla fine del paragrafo precedente.

Di più: trovare nell’Alto Adige nomi locali in -rn- i cui temi hanno con-
cordanze omofoniche più o meno evidenti con altri toponimi della zona d’espan-

(1) Ma ai u che il corso superiore dell’Isarco, poco abitabile, ha dato relativamente pochi toponimi 

prelatinì (nri 21-28).

(2) Nella *'  Feetichrifr Kreitchmcr *·,  pag. 34.
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sione dei Liguri non vuol dire che questi toponimi debbano esser ascritti a questa 
lingua. Tanto la terminazione, quanto le radici hanno omofonie che, senza abbrac-
ciare, anzi escludendo Veneti ed Etruschi, sono di ampia regione europea e me-
diterranea; essi possono quindi esser riferiti a uno strato anteriore. In altre parole: 
la frontiera segnata da -se·, -ine- è (o almeno può essere) un confine ligure, mentre 
non lo è o può non esserlo quella più orientale di -rn-, i cui rappresentanti ci 
portano a quelle lingue donde vennero le voci oro-idrografiche « alpine » sala 
< canale » o < corso d’acqua», pala «vetta», spelaca «grotta» (cfr. Spiluck a 
Varna), biais « pendio boschivo », mòsina « mucchio di sassi », mora « palude », 
rosa « nevaio » (frequentissimo in Venosta e nelle Dolomiti, cominciando da 
Rosengarten e dalla Rosetta), crepp < lupe » (1) (p. e. maso Krapcnbach 
presso Bressanone e forse Krapf, pendio a Novacella), bava « canale di mon-
te » (2) (p. e. Monte Boé. cioè « bovala ») — voci che sono « alpine » in quanto 
esse ricorrono anche nelle Alpi, ma che in realtà sono estese tutte o quasi tutte ad 
una zona mediterranea settentrionale cui appartiene, almeno in parte, anche la Sar-
degna (3) e sono, a quanto pare, anteriori allo strato indoeuropeo, ma man-
cano o almeno non sono rintracciabili nell'etrusco e non sono nè caratteristiche 
nè proprie al fondo lessicale veneto-illirico. Come ci insegna il suffisso 
in Venostes, i Veneti penetrarono nell’Alto Adige, ma vi tro-
varono presistente un popolo anteriore alle immigrazioni 
degli A rii che non era certamente l’etrusco, che può es-
ser stato — ma con poca probabilità — il ligure (4).

VI.

Al capitolo IV si sono raccolti dei toponimi che si ripetono con maggior o 
minor frequenza nell’Alto Adige e nel Trentino: è il caso già discusso del tipo 
Salerno, Salorno. C’è qui la possibilità di cogliere una traccia etrusca? Alcuni 
esempi sono decisamente non etruschi. Maranza, sia che il nome risalga a *mur  
« mucchio di sassi » o a *mara  « palude », è d’origine alpina. La serie Salerno', 
Salorno risale ad un alpino sala « canale ». La serie Lüsen, Lasanca, Losin, Lusia 
non ha addentellati nell’etrusco e può esser ricondotta con facilità a uno dei due 
noti vocaboli alpini o preindoeuropei * la usa « lavagna » o *loce  « costa prativa 
ripida » (5). Sarentina, che non è il nome di un fiume, ma della valle 
percorsa dalla Talaverna, va con ogni probabilità tenuto lontano dalla base sar-
che ha notevole importanza nella toponomastica fluviale della Lombardia, della 
Svizzera e della Francia ed affiora forse come appellativo nel bresc. e valtelli- 
nese seriola « ruscello », mantov. sariol « gora », ven. seriòla « acquedotto » (6), 
anche per il motivo che nell’Alto Adige siamo nel dominio di sala; oomunque le

(1) Al REff? nro 9759 ■ g ginn gì : fata. crép-a, amp. crèpa, bad. crèp, crap,
(2) Aggiungi allo Ju d B. D. R., Ili, 69, faaa., bad., marebb., livin., gard., bòa “lavina”.
(3) Cfr. B. A. Te bba c d t i , Osservazioni, pag. 12. Naturalmente vi partecipa an larga acala anche la 

toponomastica ligure.
(4) Coaì nella pianare i Veneti rea pin »ero (od occuparono il territorio de) gli Euganei che prima poa- 

»edevano tutta 1*  Italia nord-orientale fra le Alpi e il mare, — Livio, I, 1,3; cfr. Pa bx t i , Le origini 
etrusche, I, 211.

(5) Cfr. So ìEUXHMEIEB. Hòhle ecc., pag. llfl.
(6) Ju d *·  Bull. dial, ram." Ill, 74 ag.; Ol t v i ih i , Saggio, 293.
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serie omofòniche sembrano portare ad una voce < mediterranea », tutt’altro che 
peculiare per l’etrusco. I due Nauders combinano foneticamente con Ίνούτριον, 
secondo Tolomeo, II, 13, 3 città della Vindelicia (1) ; Nauders al nord di 
Resia potrebbe riferirsi al vecchio nome dell'Inn (αίνος, aenus, ενός} che ri-
torna evidentemente nel nome deU’Engadina (a. g3o Eniatina, 967 Ignadinet 
il 16 Enadina). Le due possibilità ci portano ad uno strato etnico non etrusco. I 
due Tirol e Ziri, di cui il secondo è il Terfolis della Notitia Dignitatum, sem-
brano esser prossimi parenti dei veneti Ter-g-este, Ter-go-lape, Opi-ler-g-ium, 
Τέρ-π-ωνος, ma hanno importanti omofonie in gran parte d’Italia; meno che al-
trove in Toscana. Goderà, Gàdria e Gardena non hanno riscontri nella toponomastica 
etrusca, come non lo hanno i due Atesis, i due Tisens, i due Telves, i due 
Stilfes e i diversi Ora, Aurona, Aurina, Auronzo, mentre i due ^retinone 
(Renón, Ridnaun), che forse non vanno disgiunti dall’etnico 'Patrol Raeli (omò-
fono degli illirici 'Palrtvov e 'Ραιτιαρία) potrebbero trovare una corrispondenza 
nei toponimi toscani del tipo Retina, Pieri, 7T.4, 44, (2). La possibilità di 
un’attribuzione all’etrusco dipende dalla soluzione del problema del nome del po-
polo che abitò la regione e il cui limite più meridionale all’epoca augustca 
era dato nel bacino dell’Adige appunto dal massiccio del Renón. La tradizione 
romana di Livio e di Giustino parla di un < duce Raeto » sotto cui gli Etruschi 
< sedibus amissis, Alpes occupavere et ex nomine ducis gentem Raetorum 
condiderunt », ma da ciò non risulta oon assoluta necessità che Raetus sia, come 
sembra ed è probabile, un personale etrusco. In ogni modo *Raettnus  può stare 
a Raetus nello stesso rapporto etrusco in cui nella toponomastica toscana Herslna 
sta al personale Hersu, Pusclna a Pusca, Laureslna a Laur-s-ti, Accennino a 
Ahnei, Aeslna, Cluentïna, Cleusïna, Sergtna, Orcina ai personali etrusco latini 
Aesius, Cluentius, Cleusius, Sergius, Orcius (3) ; per * Raetlnus * Radinone 
si confrontino nella toponomastica toscana Luvisone-Luvlso, Hortiona e Hurtu, 
Cusona -Cusu, Faltona Faltu e Falterona- Faltru, Caprona-Capru, Ancharòna 
-Anharu ecc. Nello stesso modo come Tessenberg segna nell’Alta Drava il con-
fine della penetrazione tedesca più antica contro gli Slavi e ci ricorda la vittoria 
del duca baiuvaro Tassilone; come oon molta probabilità il monte Venediger a n--e. 
della Cima d’Italia e forse il monte Vend fra Imst e Landeck segnano i due 
confini occidentale e settentrionale della zona d’espansione dei Veneti; come il 
monte e passo del Brennero oonserva il nome della schiatta dei Breuni che Stra-
bone, IV, 206 definisce inequivocabilmente per Illiri (4) ed indica il loro

(1) Cfr. St o l z , “ Zft. d. Ferdinandeum! ”, XLVTII, pag. 166 ; CutsTZ, Geogr. dei Ptolemäut, 
peg. 1S1 e 180.

(2) Cfr. il personale Raeticianut < Raeticiu, < Raeticu, < Raetus, nome di un veterano della 

III legione italica in una lapide del I eecolo trovata presao Vipiteno, all*  imbocco della valle di Ridnaun. 

— Zoaimo, II, 11, 1, parlando del piano di Massenzio di procedere contro Costantino e Licinio, stabi-

litisi nella Ç.Ui. e nell*  lllirio, accenna all» strada romana nella valle dell Isarco colla notitia επί 

'Ραιτίονα οδόν. L’edizione del Mendelssohn, 1887, ha la lesione επί 'PuiTÌciV. Se i miglioramenti 

alla parte della Via Claudia Angusta che sale sul fianco orientale del Renon sono, come pare, da attri-

buire a Massenzio, ai sarebbe tentati a ricostruire nel testo επί 'Ραΐτίνώνα.

(3) Naturalmente la serie può essere allargata con altra vocale i Pasta— Pustëna, Rustius— 
Rustëna, Servius— Servêna, Banius- Banièna; Arista- Aristòna, Scarpus- Scorpena; 
Pupae— PupänUS ecc. Prendo gli esempi dal I capitolo del Pie r i , TVA, pag. 17-57.

(♦) Oi δε Οΰινδελικοί- καί Νωρικοί τήν έκτος παρώρειαν κατέχουσι τό πλέον 
µετά Βρεύνων καί Γεναύνων, ήδη τούτων ’Ιλλυριών. Ma la lettura. del paaso strabo- 
oiarao è contrastata.
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punto più meridionale di espansione verso gli Isarci, cosi il nome del Renón può 
indicare o il punto più settentrionale della penetrazione etrusca, < duce Raelo >, 
o il punto più meridionale della confederazione retica (1) e della Rezia romana 
verso il municipium Tridentinum, il più settentrionale dell'Italia Augustea nel 
corso dell’Adige.

Con ciò abbiamo finalmente rintracciato un toponimo prelatino che può 
esser ascritto all’etrusco settentrionale. Ma con questo siamo scesi nella zona epi-
grafica etrusca, alle immediate vicinanze di Bolzano. Più al nord, nel bacino 
dell’Isaroo e della Rienza, più ad occidente, nella Venosta, non riesco a trovare 
nel materiale toponomastico qui portato un sol toponimo che noi dobbiamo o 
almeno possiamo con adeguata probabilità attribuire all'etrusco settentrionale. Ma 
anche nel Tratto Atesino nessuno dei nomi locali portati ai n.ri ga-io3 e 112-117 
si presta ad un avvicinamento alla toponomastica etrusca, p. e. della Toscana. 
Abbiamo visto che Salorno si connette colla base preindoeuropea sala; abbiamo 
notato i diversi collegamenti del nome Ora; potremo accostare Aldeno alla serie 
preindoeuropea Aletius (veneto), "Αλητα in Dalmazia e Sicilia, λήτι’Ανοάβϊ Sal- 
lentini e in ultima analisi al veneto Altinum: per Egna, se l'Endidae del- 
l’Itinerarium Antonini sta per Endjidae o il primo -d- è interpolato erronea-
mente, si potrà pensare perfino ad un collegamento con Αίνος e per Bronzòlo, an-
che per motivi topografici, al veneto Brundulum; per Penón ci potrebbe esser chi 
osi un avvicinamento all’illirico Βοΰννος; — V aderta, Leifers, Nalles, Maja 
stanno per ora isolati ma non hanno caratteristiche etrusche.

Dato il carattere puramente informativo di questa nota che non aspira a chiu-
dere un ciclo di ricerche ma ad aprire una discussione, non oserò negare che 
neU’Alto Adige nuovi studi possano condurre all’identificazione di qualche iso-
lato toponimo riferibile alla presenza degli Etruschi, che è documentata in ben 
altro modo nel Tratto Atesino inferiore, specialmente nella conca di Bolzano. 
Ma credo che possano sembrar giustificate fin d’ora le conclusioni seguenti:

1) Nel bacino dell’Alto Adige la maggioranza dei toponimi prelatini ap-
partiene a uno strato preindoeuropeo; ciò dimostra come tutte le valli principali 
fossero abitate in epoca molto antica.

(1) Sarà superfluo ricordare che ** col nome di Reti i Romani designavano tutte le genti alpine che 
dal monte Adula ei «tendevano lungo la catena centrale delle Alpi, fino alla valle dell'Adige ” In a ma , 
.Storia delle valli di Non e di Sole, pag. 26, senti alcun riguardo ad una possibile, ma punto dimostrata 
unità nazionale e linguistica. Per questo motivo gli autori classici ο e cilla no nell* * indicazione dei singoli 
popoli retici (Plinio, III, 22, 24 : Raeti in multa» civitates divini] secondo criteri etnico- linguistici o 
geografici. Plinif» ascrive p. e. alle gente» Euganeae i Comuni, i Trumplini e Sabini delle Alpi berga-
masche (III, 20, 134), mentre Strabone dichiara Reti i Comuni e, come abbiamo vieto, afferma l’origine 
illirica dei Breuni e dei Genouni. Che Illirici aiano stati i Venantes risulta ad evidenza dai suesposti cri-
teri linguistici. Il nome degli Isarci non ha alcun addentellato colla toponomastica etnisca. 11 nome 
dell' Isarco è in Strabone IfJŒOClÇ, identico nel radicale all’illirico nome di fiume Is- amnus e al nome 
di fiume preceltico laura. 11 vecchio nome della Posteria, Pusfrussa, Puatriaaa, il cui radicale ricorda 
coei cara tt e rie ti cam en te gli illirici HlQOWTQU ha una terminazione in -ss- che ai ripete negli illirici
*Αρνΐσπα, ^Ιδασοα, #Οργυοπ0ς e negli etnici dell’Anaunia Vervaaaea C.I.L., V, 5059 *' gli abi-
tanti di Vervò ” e Tulliasaes della Tabula Clesiena, C.I.L., V, 5050, e può esser anche preindoeuropeo 
(G. Me y e r  nei “ Bexzenbergers Beiträge, X, 173 eg.), ma non ha alcun riscontro nell’etrusco. È quindi 
escluso che le popolazioni che abitarono la Rezia alpina al nord del confine dell’ Italia augustes e che 
sono retic he in quanto formano la Raetia, sieno state “ retiche ” anche nel senso che “ retico ” significhi
** etrusco alpino Su questo argomento, cui per mancanza di spazio non posso che accennare, cfr. Fa. 
St o l z , Zur alttiroliachen Ethnologie nella “ Zft. d. Ferdinandeum» ", XLVI1I (1904) pag. 143-169. e 
li Wh a t i ìo u c h “ Class. Quart. XVIII (1923), pag. 69 sgg.
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a) Nell’angolo più occidentale (Monastero, alta valle Venosta) la topono-
mastica ha carattere ligure.

3) Nel rimanente del territorio possiamo documentare la presenza di popola-
zioni veneto-illiriche che si sovrapposero a popolazioni più antiche.

4) Mentre nell’Anaunia e nel Trentino affiora un filone toponomastico 
etrusco, nell’Alto Adige nomi di questa classe sono per lo meno molto rari e si 
limitano alle vicinanze di Bolzano.

Se confrontiamo le condizioni toponomastiche delTAlto Adige con quelle della 
Toscana, noteremo che, mentre in quest'ultima regione i toponimi prelatini so-
no nella loro maggioranza etruschi, nella seconda essi sono nella quasi totalità 
alloetruschi. Ciò è comprensibile, se gli Etruschi si stanziarono nella conca di 
Bolzano tardi, sovrapponendosi a popolazioni anteriori e 
furono qui seguiti a non molta distanza di tempo dai Galli; per lo meno strano 
invece, se gli Etruschi alpini (non da identificare coi Reti) fossero stati « una 
estesissima popolazione, padrona dapprima di quasi tutta la zona profondissima 
delle Alpi settentrionali (?) e poi ridotta man mano dalle conquiste di altre gen-
ti a più ristretta zona > (Pareti, Le origini etrusche, 2II) e se essi avessero 
abitato < ab antiquo » le Alpi centrali.

Rispetto all’Alto Adige (per le Alpi Orientali e per il Tirolo ritornerò più 
tardi sull’argomento) la tesi del Pareti non trova dunque nei dati linguistici quel-
l’appoggio che sarebbe necessario per cambiare cosi radicalmente le nostre co-
gnizioni sulle popolazioni preistoriche alpine.

Carlo Battisti

Natale 1927.


